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ALL ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE, 

IL SIG. CONTE POMPONIO 

T O R E L L I> 

CONTE DI MONTECHIARVGOLO, 
£ T .D i C O £ N I O. 

ìitltlUufirif. JeÀdems /nkominata S Takua, 

IL P E K D V T 0, 

H*i o dedichi à V.S. Illuftrifsim» 
qucftemie picciole Éiciche, è più 
tofto giufta ragione,chc libera elee- 
tione } perdoche eiTendo io genere 
Poetico , e Morale , ella ncU'vno , 
e nell'altro e icriue, e tracu con- 
forme alia dottrina ,& à* natali , cioè nobile, e dot- 
tamente . £ qiunco alla cognitionealToluca* ch'ella 
hà delle Icctcìc, così di Fociia} come di Filofofìa» 

Iona 
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fono teftimouij gli fcritti medefimi ; ma della gen- 
tilezza^ e dolce qualità delle Tue maniere y poilbno 
far'altrui piena fede tutti coloro , che da prefTo la co- 
nófcono > fra' cjuaii fon io , che n hò cerca elperienza^ 
non potendomi vfcir di mente la cortefia con la qua- 
le r Autunno paffato ella fi compiacque d'aicyogliu> 
mifràledeliticdel fuo diletteuoleCaftellò. Allhora 
qacque inine dcfidjttio di darle quaidie fegno della 
mia djfpofitionc vcrfo i fuoi meriti , &c ella fteffame 
ne porfe roccafione 9 sì col Aioftratmi molti parti 
del fuo fcliciflìmo ingegno, che mi furono incita- 
mento, e (prone 9 perche mi fece vedere gU fcritti- 
di qucj buono.Ofia Marco antico Poeta Catalano 
ò Prouenzale , che d'altezza ^ e viuacì^à di concetti 
così amorofi , come morali cede à pochi di quelli 
delletà fua , ò della noftra> . Alle Canzonette hò 
aggiunto quell'Egloga delle Sentenze, che le feci 
vedere, parendomi jper la -qualità del fugg^e.t|o non 
indegna del luogo: V. S. llhiftrifs. è la T/^ dell'. 
* AcademiadegriMKOMiNATr» delnuit ac* qua- 
li hauendomi fattola gentilezza dicotefti Signori» 
non poteua diffìmulare quefta à grande , & impor- 
tante obligatione. La prego ad accettare quello fe- 
-gnodel mio affetto con quella benignità, ecortefia 
con la quale l'ha defto y &i ad hauer per fcrmo> che à 
me Ha più caro il fctuire , &c honorar lei , che re(rere 

(cruito^ 
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fcruko, quando ciò foife, Schooorato da molti. 

econ qucda prot^. Catione di verità le bacio le mani, 
augurandole lunga vita , e felicità eguale a meriti» 
Di Guaftalla adi 2 2 . di Maggio , del 1607. 

* 
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JStLÀhbate di Guaftallàu 
Seluaggio Innominato , 
CrUileoJJidato. 



Digitized by Google 



ERRORI. CORRETTIONl 



1 o or cu* 



6 15 YtpiU raptu 

10 ÌO fi €1 

ij IO - che chi 

24 10 beati Feaci 

18 15 alno alto 

33 5 fiuopre fratte 

ò9 II di de 

47 6 cìòè i'hà 

51 li tfidarft sfidarci 

55 io nufrQ >oAr9 

57 . , 5 cAe ciy 

itf fìk fin 

^} 18 «fvf4r9 mMté 

7* 5 ^méf ' perit 

5 per coffe percojfé 

5 i'^i 
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AMO N S I G. A N A S t A S I 

^ E R M O N I O. • • , ' J* 

Lodafi la vita pofitiiia^. ' 




ISSE lingua d'hmm^ motto di cielo ^ 
Che ne l'oro del f etto ti faggio fcrtut^\ ■ 
Beato quei , che negro , . e bianco il pelo ; 
H umili foltngo , e fconojctuto i)iut^ . ^. 

\oma ^Germonio 9 à'njoicìho, e ricet/o, 
^ orge colà fra le dorate traui-^ 
Guati alla a me [otto fumo Co tetto y . 
e ghiande, lieta ^onae già vtjjer gU aut. 



:^a già non fanno a me gli auorij , et marmi 
Ne l'alte moli , ^ opero fe inutdia\ 
ÌSle cofa graue , encomportahil par mi ^ ' 
Che non ornin mie mura opre dt Fidia. 

^^anjoinoiofa , ^ importuna turba ^ 
Scaccia ilrtpofo matutjno , e dolete j/- . 
c^/^f penfier nejro^ ò fallace huom non turba ^ 
JHentre gli humidi lumi ti fanno molcjLy. ^ 



s. Concetti Morali 

chi d'acerbe cure in mar profondo^ 
Vago vede fi mt far di fno periglio % 
fo efuafi in lago placido , e fecondo ^ 
Dolce meri varcale non conturbo il ciglio. 

Coprami vefian)il 9 fialetta t beri? a. 
Vinca la fete mia chiara^ efrefconda^ 
^nz,i che me tAmbition fiiperha ^ 
Con le lufinghe fiee rompa , e confonda. 

Ben e d'human pnfier fallace inganno $ 
Pfflf , md'ancò btn jdm fmmte è frefi , 
Inuolarfi al piacer , filttir i affamo ^ 
E fopporjt volendo diraue fefò.~ 

Ch'io'uiuagli anni mieifi>lo , ^ afcofif, . \ 
Mofirami incauto , e mat accorto fiortJ 9 
Che [e lungo il fintter crefi;e pornpofo^ 
Od* è tecifi> , ò calpefiato muort^. 



DI Bernardino Ba!4ù 1 
AL SIG. ANTONIO GVERENGHJ 

AcADEMICO' InKOMINATO. 

Occimo ciTere lo /lato de mediocri. 

II. 

Edraidm f coglia U cui cime adornha^ 

Di tenebrofi nubi borrido 'velo , 
E cjuejìo pigro fì^ che non dtfgombra , ^ 
Fcrch'arda tlmondo^ ò dia le neui il cielo. 

Scilla entro l'^n di quefti^ ha cupo albergo % 

^^Moflro crude l , che da più bocche ruggCJ j 

£t aUungandùi feri colli , el tergo, 

E veda ch$ pajfa , e lo diuora ^ e /iégg(LJ . 

Sta \ne Salirò 0triddi , e da profonda 
Cauaj tri nioUe horribilmente fgorga\ 
E tre fiate ancor l'arena , e tonda. 
Che mandò fverfo il ciel, vorace ingorga. 

In mez^o a quefii conueriAi che arriui 

T uo legno ^ hor prendi cauto il mtoconfiglio^ 

Varca e lo ce , e n:c-:tre tvn tu fchiui, 
JSlon apprejfar puoi , taliro perig io. 

Ji Co fi 
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C ofi Qj^erenghi al fatte ofo VUjfc^ ; . 

Come à noi jpiego dolce il grande Homero , 
La figliuola del Sol prudente dijfi^^ 
T>e perigltofi pafi aprendo tiferò. : / . 

^ 

f • 

S cillafublime fcoglio e la riccheT^a , 
Che molti àferapifi:e, e gli^diuora i 
Cariddi burnii cauerna e la baffez^z^a, ' 
Onde altrui Foueìrta firugge , e fcolora . 



■ • • • 



Io ch'i varij perigli , e i danniveggio, 

T>i cjuell'vm^ e quell'altro eftremo fiate \ 
Cauto fiéggo i contrari! , e da Diocheggio^ l^. 
Il meZjO fempre.ouè fentier beato . . :\ 



t ..V (> 
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Di Becnardino Baldi . |. . 

AL SIG. CAVALLIERE BATTISTA 

GVÀkiNO, 

II, Pellegrino Innominato. 
Solatnence la vircn vincere il tempo . 

III. . . 

» ..... 

Raffe da montiy e qua/l monti i marmi , 
Contro al tempo alzJò moli il pri/co Egitto: 
Folle che nonvedea contro tinnitto^ 
Quanto Jicn frali y e debili queltarmi. 

no (ir art Ci che puh , sbanco JSIa4um 
Contro lui perde ^ fi pofiente in guerra : 
Hor non ^ediam fuperbi colli in terra ì 
Ognicofamortalpajfa^e non dura. 

Voro ejfer forfè etemo euui humi che penfij: 
Ma ijueltome ch'UfucceJfor dt Nino ^ 
Empie d'odor foaut^ empie di njino , 
Quando ri orno le fue jfuperhe menfi^i 

^Diami fi efuel^ che ne* trionfi alteri^ 
Vide condurla vincitrice Roma^ 
QueO'f onde ornar la gloriofachioma, 
Ifimm domMor de grandi imperi . 

A i ^ 9arte 
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6 : Concetti Morali : 

Parte ìonda wracé in fin n"inghiùtttj\ 

Parte in minuta arena^ e ìfeue polire _ 
D'aera lima^ e mordace il dente folm\ 
Parte ritorna à la perpetua nottc^. 

. ^Hor efual co fa farà fotta la Luna, 

CyH tempo domiy e luitrwnf ùterna ì 
^eOa virtù , ch'i f mi fedeli eternai 
£ toglie à tonda tacUurna ^ e bruna • 

^ìdentre dunque hauta Spirto il corpo fianco^ 

Ji^lentre haura talrna quejìe membra inforz^a 9 
Leifeguirò , che i cari fiéoi rinforz^a , 
per eh ti pie fa tremante, ci capo bianco . 

Ma di cut debbo in cw fe^uir tejfempio ì " • 
2)i mi (juarin , che 'vmcitùr de gli anni i 
Rapiti al tempo i fuoi fugaci vanni ^ 
Volate altier d Ste rnitate al tempio. 




AL 
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Di l^cm^tSao Baldi. ; r 

AL SIG<g^SAR£ RINALDI. 

I piaceri honefti eiTere il condimento 4ella yitn t 

mi. 

Fefio cor/o morfal, chà nome vitUy 
é perche giomofemM è notte, e morfei 
Lagrime ^buon Kinaidi^ha su le porte ^ 
Lagrime almez/f, e lagrime à l'^ofcim . 

• 

Quinci ben faggio fìi, chid'ajpra guerra^ 
JMifero campo ^ e fo^pirofi ildijfc^ : 
E feruo Ihuom che tra fatiche , e rijfc^ , 
In Im s affanna infin che tomba il ferra . 

perche (otto il pefo altri non raggiai 

E nel duro camin non 'venga manco ^ 
Forzje ch'il petto anhelo , el piede fianco 
ttdleun ripofo , ò medicina nfhaggia. 

6 qu efla cjual farà ì forfè confirua 

Far grande à fe di ricche gemme^^ ori f 
Forfè d indegni , e sfortunati amori , 
// render l'alma prtgionera , e ferua ì 

Forfè colà $h totiofe piUmcj , 

A pigro fonno^ e dar le palpehrtgjs 

A 4 ^ Otrd 
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t ' ' Concetti Morali * 

Ótrà (e nunfe pur U/ciue , & etri 
Seder di Sol , /èder dt faci allumici 

' t 

O pur tfà vario Jùon di varie cordcjt 

^ajfar dolce danzando, e noti e, e giorno: 
O le cure depofte in bel foggtorno^ 
Alfféon mujìca voce vdir concorde^. 

O gir fra le frefche ombre y e frale fronde^ 
Chiari mirando , e limpida rufceUi : 
E irà vaga armonia d'aure , e d^atégeUi 

Il mormorio foaue vdir det ondt^ì 

Ah non fia già , che nanigante accorto , 
Per alleggiar del faticar la pena , 
Apra gUorecchi à perfida S irena , 
E foUe ^regly e la falute^ el porto. 

lUe , che per dar ri fioro a l'aspra famt^. 
Forfè di Loto vii ferm fi faccia \ 
O la fate finorz^r forfè gli piaccia , 
Di Circe rea con la beuanda infame. 

Saggio chi sa di cjueHa vita ilfelLJ , 
^Condolce\Zje temprar yveraciyhoneftei 
e trar da dotte carte humor celeflt^^ 
Com'ape fml da varij fiori il mele^ • 




Di Beniardtno Baldiu f 
AL SIC, CARDINALE CINTIO 

t 

Aldobrandini. 

La Pouertà opprimere i buoni ingegni. 

j^w/^o contende in van^ienche fecondo 

Stafi^ alcun frutto dar, mentre d dibreui^ 
Lwgomhran ake^^ agghié$cciatenem\ 
ìJè vecchto è pur : ma quaji morto il mondo. 

Non puh defìrier ^perche 'veloce al corjp 
Trappapi wnti^e fegniil fuolo apena ^ 
Sua 'virtute mofirar^fe mano ti frena 
aipro fféerrièr 9 con troppo duro fMrJò. 

E Cintio notti campo , bumano ingegno, 
E pigra pouertà lelida neucj 3 
L'intelletto e corfler , che via menleuo 
Vinto da fonie rea fin 'vola al fe^no. 

ììon puh muflco augel ^ fregi a4o il manto ' 
Onde le fèlue di Pamafo han copia , 
S'oppreffb 'vten da pertinace inopta , 
Variar dolce in mille gwfe il canto . 

^ • Vtdi 
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:io Concetti Morali 

Vidi Aquila tìdhor , mcjfaggio 'tllufire , 
Di (jioue alz^ar/t a la folate fiderà , 
Vinta poi daldigmn^ calar leggiera » 
Di preda vaga in parte ima , epalnUre. ; 

♦ 

N imi ci JonOy e t intelletto^ el fenfo. 
Di terra l'vn. l'altrodi del fi pafce^ j 
Quinci famelichnom , conuien che lafcc 
Lacre purgato^ e fi conduca al denfi. 

Non fènzja alta cagìon la Grecia antica , 
ì>Ion fol fi pinfe il fiio CiUenio alato:. 
Q^adteUi argento^ 6 Caduceo dora4o: 
Perche dora, c d'argento Imom fi nutrica. 

!^\(lon può chi feschi la mogliera^eifigli 
Sojìener vuol, come conmene in vita j 
Alto poggiar y ne come Feho inuita^ 

Cor perprMi cantando hor rofejm gigli. 

Saggio ben fk chi Povertà ci finfe, 

In guifad'huomeU de/Ira man cbàl'aUi 
E per moftrar, eh* al del falir non vale , 
. Grane àia fua finifira il piombo auin/e. 

Frin* 
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Di Bernardino Baldi . i r 

Principi , h voi cut die benigna forte , 
Qj4afi arena de Lidi ampio t eforo : 
Soccorrete gl'ingegni anli che loro 
J^imanvt fcHOta inejforabil morttJ. 

y ut fa vojlra non è quella riccheT^a , ' J 
Che feriate nel fen de l'arche auare ; • ' 
Udiranno e chi lafconde , e chi qual mare 
L inghiotte ingordo , e non ne fa largheZjZ^a • 

Odia il fÌ40 proprio ben sfugge la gloria ^ 
^ Chi peroro adunar ^ fua gloria perdei: 
Saggio e chi faggi amente il fuo dilj?erdey 
^er lafciar dife dolce altrui memoria. 

Deh quanti, oimèy l^ìAcherontea palude ^ 
Che già felici fur , miferi accoglie^ : 
Qiianti nje fìtti già d aurate fpoglie , 
Son hor poueri fpirti ^ ^ ombre ignudtJ. 

* 

Teato è chi fio ben njiuendo vedt^ , 
E chiara auanti à fe facella porgcj j 
Folle è chi non 'vi penfa , e non s'accorge , 
Che da l'auaro Inferno alma non riedc^ . 



v;. .^.v 
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1% Concetti Morali 

Cadnmno dfint in terra $ duri marmi j 

l'eterno coXzjir del tempo muitto : 
Ne d'or conferuerà fepolcro infcritto^ 
De "Bi^t I nomile de famoji m armi. 

Sol vita haura fin che viuran le Beile 9 
Chi "vita haura ne le ^viuaci carfcj : 
£ ifoelìa tfon baurà , chi non comparte 
L'oro à cfàltor de le Felee JoreHc^ . 
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Di Bernardino Baldi . . ^is 

AL SIG. EVGENIO VISDOMINI 
I L «. O C O I N N O M I N A T O,'. 

B*I. RlSORGENTB FbCONDO. 

• * « ■% . 

- Lodali 1 Eloquenza . 



VL 




E* tal, eh loda , e forfemato ammirk y 
..Ter l'arem dorate il Tago , e l'£rmo i 
Però che auaro cor toro dejlra , 
Comi^frefch'onda il pouerello itifermù . ^ 

^Ùri nettare 9 aminro/sa , ò vino , ò manna 9 . 

Altri de l\Afi hà Ui\fatiche in fregio j 0 
Le neui 'alcun di pere^ina canna 
Ama^^ onde biancbegitar fuol^ ct^o regio ^ . 

Eugeniti^f ie non 'vdioifatonda boccas * > . » \ 
Chi/ìior ds iel par(arjente dolceZjZja^ 
O conte pioue, ò come fiocca^ 
Soaue lingua à dolci detti auez^z^a . 

Dicami altri fe può, qual fòr%^ affìrens 

qAIco furor di popolar tempejìa^ 

eloquenza non placa , e non ferena 
L'alme turbate , e la città fune^a i 

0 qual 
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14 Concetti Morali 

O ^iwi/ 'iter M torbida , ^ frementi 
Schio a può moderar t impeto , e l'onda. 
Se cif mojfa non può da noM mente 
Dif reta lingua , in fuo parlar faconda ì 

Quinci pruderie il buon figUuol d'Aireo , 
V$a ptu prezzò di !N^Hore la "voclj 9 
Che féurdire , e lé forzje e^i non feo 
2)/ (luaL fi Doglia altro campion fcrocLJ^ 

Ancor Jt^dir là Su tllijfo parmi. 

Da faggia bocca n)fcir fulmini , e tuoni \ 
E che del Tebro infra hquaci marnm, ^ 
nAlto rimbombo d eloquenza fuoni • 

^Molto opro già col braccio il Circeo Alcide , 
Onde 'vìnfe ir anni , e moflri y e fere \ 
Ma il Gallo più , che catenate v$dcj,^ 
E prefe da fua lingua irfen le fcbiercj. 




AL 

iiljze€H3y^Go«gIe 



Di Bernardino Baldi. 1 5 

AL SIG. FELICE P A CIOTTI. 
Le virtù negli huomini non elTerc fincerc. 

. VII. 

C E in vagò gtardtn pania felictjf 
Pregio y ^ honor de la feconda terra: 
E col ^oter de la gentil radice^ , 
A le fehri , a le morti indice guerra . 

> 

Quinci altra appreffo a lei 'Verdeggia , e ride^ 
E col fallace fior gl'incauti alletta \ 
Che col negro ^veneri gli huomini ancide , \ 
Tiu che lancia crudele più che faetta . ^ 

^edi il Leon sì genero/a helua , f 
eh* incontro tarme altier s*auenta , e rugge ; 
(ome pofcia a 'vil Juon timido in felua. 
Da fe diuerjò , e non cacciato fuggc^. 

Quel ffrande a cui femhro picciolo impero ^ 
Fra cento fue 'vittorie , 'vn mondo filo % 
2\4ira come incorante ^ hor dolce ^hor fiero ^ 
De fi a ne fiuoi più cari // rifio , el duolo • 
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1 6 Concetti morali 

Cijdnei affCùr clfe Ji clemenza pieno l ì • 

Oi^lia l'ingiurie , e chi l'offende abbraccia \ 
^ohe À ia Patria ihgiuriofo it freno , 
£ feruitute à libertà minaccia . 

ISlon dàroirtìi fine ere à l'huom Natura,^ ] 
Qiéaneh petìi à feminarte eltefce , . \ • j 
Ma ifuaji.vagei dìnegual cokura,9 
Fra femi auenturofiÀl loglio mefcLj^ * .\ \ . 




T) i Bernardino Baldi . 1 7 



AL SIG. D. FERRANTE GONZAGA 

• PRINCIPE DI MOLFETTA,&c. 

AcADEMico Innominato* 
Inuectiua contro gli iprezzacori della Poeila. 

Vili. 

%mst$ ò Febo , e non cónnengm cMti 

Sempre , ne fuon d*armoniofa cetra : 
Sorger ntumi Titon , nuoui Giganti 
Non miri ì à che non prendi arco » e faretra f 

^Ma quoL farà , che mentre tu doLcielo 
Aluoui d'ajfjre faette horrida guerra : 
KonzjKt facendo a tuo fauore ti telo. 
Forte guerreggi , e njalorofo in terra ? 

Ferrando fa , le cui ^irtuti honoro , 
2)i nobil gloria^ e nohil nome heredt^ \ 

Ferrando a cui porge jii il verde alloro , 

Sluémdo à te mojfe ilgiouinetto piedtj. 

1 

%énch*io non deca arder del tuo bel reffto 9 

T^eco armerommi a la battaglia intento : 
Anch'io drtl^r so le cfuodrella al fegno , 
IsLe tutti i colpi miei commetto al vento . 

B Tfite 
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i s • Goncettì Morali 

Dite ^ fchiera immori alt figlie di Gioue^ 
Qual temeraria , indegna man v offende ì . 
Chi contro voi l' immonda lingua mone , 
Anz^i j^iti lingue fermentine i horrendc^f . 

Oh y non cadeo per man del forte (jreco^ 
Sotto il muro Troian Terfite mU ì 
Non mar) quei , ch'incontro al mfiro Cieco^ 
Temprò di negro tofco^ il mgtù fiilt^ ì 

Cosi l'indegno^ e perfido Tiranno j 

Che lufinghtero ad oliraggiarui intefcj, 
diportando à l'oltraggio eguale il danno , 
Rigò del proprio /angue il fitol Focefij^ 

JSIè men pa^aro il fio le fuor e audaci^ 
Che far fi o/aro à 'voi nel canto eguaSf 
Poiché ds donne pria » Fiche loquaci ^ 
Infegnaron pietate a noi mortali • 

%Ah , nuUa gtoua al peccator fuperho , 
O nouella dottrina , ò vecchio ejfempto : 
Ne per altrui cafiigo, ancorché acerbo y 
O la lingua 9 ò la man raffrena l'enfio . 

Mi/èra 



Di Be;rnardìiio Baldi. 19 

Mifers età y qnal cecità t'induce^ 

^ di^regtar quel che pregiar do§érefti ? 
Sprel^i m^Eeh^ fM^ho hor non è lucc^ i 
V^Wf fitmqi^e 0 gli dip ofmri, e rnejìi. 

V ènne 9 che tlegn4 già non fei di cantQ ^ . - 
P(^^ ehi dH*c^$ Ir $fMÌjke sdegni^ 
Vanni à (kcito , im è douer , ch'il f tanti 
^^egera à ti. tot^ U finh infegni. 

E tH , che fame vii di tèrra pafcr , 
E femere nuouo Midahai Jet^. d'auro, 
^lorrai non pianto^ e conmrrà , chi lafii 
Forfè à nimico hindi il tuo tejaiéro^ 

Ni tu pirind uau , ch'ajSi/o in alto > 
^^aura dambition gonfiata hai l'alma. 
Hor non diftendi alfin sul merde fmako , 

Impeto d'Aquilon , fuperha Palma ì 

E grande^z^a mortai fimìle ad ombra , 
Chi tofto pajfa^ è liiUi Btuua^ è raggio 9 
E' bianca nube» è dì , che toflo adombra / ^ 
E tìor • chi dma . i R^itotlii il Mazm. 



B 2 SprezjM 
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' SO Concetti morali 

SfrezjCjS te/or U Fama » e fi mon vendei 

uiltmi, compagna al helìHonor la Cloria\ 
^man& il canto , e fil la cetra rendi 

Chiara a ìeta de grandi^ Haoi memoria. 

JE' notte a nomi il temfPy e fimbr4n fieUe^ 
Quei j cke di imon cantw voce rifihiaM^ 

B quinci amen , che lumino fi , e belle 

Noccifier t addita , e di ojfiruarU imfara. 

* 

Certo conni en , che di viltà sWcufi^ 

Chs fama d$Iprezjjando argento elegge l • 
E chi nimico a le canore Mufi^ , 
^ofiiére voglie a/mt fenjier fa ItggCJ* 
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Di Bernardino Baldi. ti: 

A L S 1 F E ÀiViia Qy £ ii^^HCHl. 

IjL'JEAxreoso Innominato i. ■ ^ a. 
Gran gloinà acquiftsrfi <ón granspóriook :i 

1 A, 

Lago cantando il Juo legnetto Ipingt^-^ ^ - 
Vento éàéctfò non teme » ò jbeito injam^ 

2slì di bianca patirà il vifo tinger . / -^ - - ^ 

quei , che là per l'Ocean profondo , 
Varca d onde infinite ^ e vatti , e monti ^ 
E dal Juo paJSa audace à l'altrui mondo ^ 
. Conuien che miUe alti fni^ affirmrtiv^^ 

Là fòtto l'acefue infidi of e , e ctepcjy 
Vafia l'attende 9 ò Pifirice ^ ò "Balena i 
O s'arma contro al legno acuta rupt^ ^ 
O lui lu finga micidtal Sirena • 

Che pofcia ì mei primier pouera carca 

(^Icrce , forfè njil biada , arido fieno , 
E fouente anco à fua non degna barca , 
O di rami, ò di felci ingombra il fieno. 
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2 1 Concetti Morali 

E ipia remoto mar^ remoto montcj y^ 
Seco ' adduce Tefir pregiato , e degMi * 
O gemma ^ eh* arda à gran Monarca in fronte^. 

■ 

finora e FlauiOf e nom fen njefie^ 
Chi montagna nm frange , horrida , e nera : 
, {osi non caicà^ poi giro celeficjy' 
Chi non prejfe anz,i^ ò Gorgone, ò Chimera. 




Ah 
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AL SERENISS. FRANCESCO MARIA 

DVCA D'VRBINO. 
A' Principi grandi apparcenerfi il follcuarc 
: ' gli opprefli. 

E H non ti giaccia , ò mia diletta Clio , 
©I temprar t aurea cetra , e ridir meco ^ 
Sì come fuor de tafpro regno vfc)o , 

2)/ Nettuno adirato , il faggio (jreco . 

ti 

E riuelar quel, che pregiata veUe^ . • 
Scorz^a-i di dolci detti inclito 'vero y 
Però che fitto 'vel raggio celefte^ , 
S*afionde ipejfo^ ò non fi mofira intero^ 

2)/ bella Dea laficiato quei l'albergo , 
Come il veloce Mejfaggiero impone^: 

mal contefii Pm calcando ti tergo , * . 
Fra perigli del mar firte fi poncj . 

r 

J\/Ià lui con toruo , e bieco /guardo mira , 
// ^PyC^nator de falfi humtdi campii 
E fe sfir zzando , e i feri venti ad ira , 
Tenta far sì , ch'il mifer huom non campi , 

t V B 4^ Manda 

m 
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Onda , fmronda impetmfa , e ^alìa : 

Fer fyggir ianf^, marti in ^van contrada . 

« » 

G/i cede à colpi replicati , e grani 

fri^s^m colÀ frkU dtf^iunu irmii -. : > 
Lfiiik^i0tì^ fi^W^'vwée y erimducA. 

• < * » ■ 

J? ^èn fofco parta capo sì chiaro j 

Efca non degna ohimè d Orsa fi^f^efiai * 

S*fno mofa^à pt^tà dèis<^fo\àmara y ^ 

^/ Joccor/o d$ Ini moufa mcn prefia^ 

* 

Veli) le penne , e fra le ^pume il volo 

Spiegando^ à Im por^^/agfw cvnfi^ligy '\, 
Mofirandp^, sì -S lm- Merfi al duolo > 
Coniai d^ol m^dre p/i y fk duol del fglÌQ.. 

Quinci felice naUro a lui porgendo , 

Con cffàfifio , dtp , ^cingi ti mkU ' 
6 V incitar al fin del flutto borrendo » 
Nel regno heati ba$ir4i rUitt9 > 



Di Bcrnaj^4inp Baldi, ' cftl 



m>Hi ti fì^enda. oHi$ fojto ch'il lido ' ^ 
T' occato haurà la man debile , 0* egra , 
// naiìro mdi lanciar 9 ch'io ti confido , 
Di nuoHo à Conda ; t fen turbata , e rit^ . 

Sr ^*r<7«r c 'th detto rt quafì Mergo in grembo , 
S'afcofii^jh'^^mcqHé-^' egli alfine ftMdO 

Gmnfe ddiX^ar notando al ctkr^o lembo , 

Alto Signor , fi da pot^nfe^ Wém . ^ 

Potente atta^ aUmìfero non "vient^ , . - ^ , v 
Chi^fid^fhq fcamfH>i' h^mnéà^^^^ 
Cht d^offfejfo ii$Qr(^ cura non tunc^^^ . ^ 



« ... 



Ala già mn djèf €ba mlerrbi^ 
i%rafto e di c^fo fortunofo^\ajcetbo..r ' r i. 
^^pfi^^fi ingrato, ^ e.^fiio cor maligno ^ 
Il hcn^^cb^ YÌceu) ^XJtzjLar Juperbo. 

Felice /fuei y cbe de' /eliàì^i^ami • • ^ 

Fo/lri , fiidnta re^l ^"^iuefi k l'ombrd , ' 
Perche come ferir puote h^om , che chiami 
Da ^ioHfi 41/4.1 fii^ Jk* Q^ercÌ4 ^mbr4 i 



AL 
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•a tf ' ' • Concetti Morali ' 
AL SIG. GABRIELLO CHIÀBRERA. 

• * ■ 

. Lodad la Vigilanza . , 
X I. - 




/ FN Tjd era À meZjO il del la notte ojcura^ 
Dolce conforto a mijeri mortali j • 
E col foaue ^ventilar de l'ali , ^ . 
Tèmpraua ogni aipra , e faticofa cura. \ 

Jlduto era il mondo , e placido tacca 
Fra curui lidi il pelago /onoro 5 
^ JS frenato il foffìar d^uftro , e di Coro , i 
Lieto à la moglie in grembo Eolo giace a . ^ 

Sol compagno al fi lentia il fonno intorno 

Sen gta^ da njaria, cinto y horrida fchiera \ 
Et hor con fai fa imagtne ^ hor con vera. 
Le noie altrui facea fentir del giorno . 

Quand* Hileo , cui la Gloria vn notil lumt^ 
Qj4af halen fra le palpebre infufL^ 
Lhumide luci aprì , che tenea chiufcj , 
E'I fianco alzjò da l'otiofe piumcj . 



Di Bernardino Baldi. ' 27: 

Um i 9 Maa frs fi , degno di wt4i 
Chi thore al viaer fno si care inuoU \ 
Ne sa il tempo frenÀtf che taee » e vola 9 
Con tetà , che fuggendo ^ è già fuggita . 

Colà ver talt^ , e luminofe cimc^ , , 

One tHonorcom la Vertere alloggia f \; . 
Aggrauato dal fonno.il pie -non poggia^ 
Ma pigro fa/i $1$. parti ^cùre^ (f imtJ. 

tAnzJ di fterpo fvil-nnta infèlictj 

Viue 9 è fimiU à fredda ». e muta petra ^ 
Chi morendo al vegghiar ^fe ftejfo impetra^ 
Lopre figgendo faticar fdi^^:* 

* 

E tal fegno di fe-^ mei grati litigio ' 

Del Tempo 9, ch'i fìioi parti a (òro confuma y 
Sml\hmi^ t^rdéì^ciér^ qual lafcia ipuma^ 

Ne l'onda, ct:^ frjegiò^ydife vefigto. : *. 

Non dorme il fonno intter la^ecchiarella^ 
Cui dólce famigliuolA^ r {carco y e pefì \ 
Madefio tl foco ^ e picci/ilfitìne accefo ^ ' 
Le pigre fglie al Jsir Iaté0ftii^pètì4x < . *; \ - 

Sorg^ 
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Sorge à m€z/>fk wm U\yFatnòiilt$i^rtJ ^ ^ ^ 1 3 5* V 
e^/ jHOitìcva vrcm tatlM}h{ noi(^ - v. » 

i? can^ésndo in fatica il fi^^ripofò^ - ^ 
Fama ac^if0a y^^ hamr 4 A ^^^^^ indufirt^. 

E l ^larinar ^tche fom roZja ^efiai '^-'^* ^ - 
Parte papi ^HUim ^^iièHe lvma X * O 
,A t apparir de v'argentata Ùim ' * 

ìW/^ grijda 'ài nai^gar j'apprjfia . ; \ ' ' • - 

%$mpe i^eici^ ripoJi^M ^ifth fcMiei J» < * k^^^-* 
J\/lentre con JitoH , ^y^^- dèpf tra al cor p€rc^te \ ^ 

Cantan U^Mmèèsnm^èfngc^^e^^^ ^^ìIcmk^à 

■ 

Hmm cffà fi fabricars, n;ìhl' gloria Mernas - 

iVr thi cM^'a(èr(^iinge^%^^:^ 

Di Città i&u0^;^eglm(k^^^ \ ^Vl 

così^'U màn dtfiefe ìn pai^t^ t.\\\ y.. a 
£ vigilò sìi'leJiUìttU''^t<ij.^^ iXi^A. "-^ 
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Hor cfueHe note , che fegnò notturno , 
Chiufo in Seluaggto fpeco il rozjo Hileo^ 
A uoi cui cede ^into il prtfco Orfeo , 
' Sa^io Chiabrera mio dona diurno. 



^9 
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AL SIC. Gì O: BATTISTA FATIO. 

L'Amicitia dfere il condimento di tutù 
' gli altri beni . 

XII. 

Ommi oue fempre ti Sol temprando il raggio , 




Diwrde adorna il/iiol , di gemme iiwrdei 
One non piani a fior , non frutto perdei , 
E mifii ridon fimpre Ottobre , e Maggio . 

Dammi fra dolci , e crifialline linfcj , 
Veder pefci guil^z^ti y e de gli augelli 
Vdir il canto , amoro/ètti , e belli , * 
Et hauer per compagne^ e Mufe^ e ì>linJLj. 

Fonda fe "vmi per me dalto lamro 

Scura cento colonne albergo regio j 
Fày che per man di piìé dvn mafiro egregio ^ 
, Vi fplenda il marmo j e w fiammeggi toro. 

7{Jcopri il nudo mio di hijfo ^ e doflro 5 
Circondami à le tempie aureo diadema ; 
Fa ch'il mio chiaro nome honori , e terna , 
// contrario Emiipero y al clima nofiro . 

• ► E che 
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£ che fia poi fe /ali torio, ^fi^o 

Fra cotanto di ben teforo^ e copia , 
Haurò di veri^ e fidi amici inopia \ 
Ond'io dolce comparta d njò^ el duolo ì 

. ^nzj cheggio ctAddolomin la fiiua , 
Che deimede/km la corona , e*l manto > 
^ur eh in mia pouertà fiedamt a cantQ 
Alcun egual compagno , e meco viua • 

Chiudami dunque ofcuro tetto , o Fpeco \ 
Od'alhirgo mi dia Reggia fuperba \ 

Ricco cibo mi/atfj , ò pur n) 'ttherba , 

Turche tu Patio mio fempre fia meco . 



32 Concetti Morair 

AL SIG. GIO: BATTISTA LEONi: 
Colui Tolo viuer contento, che nulla deiicfera. * 

XIII. • • 

O non dirò , chg pa tranéjjutUo , e piano 
Mar , che /eco , e co" ietti pufna , è/adifm\ 
E rompendo à gli fiogli ti flutto infano. 
Con terrìbil rumor piange , e fofptr^^ 

ì<le men taere dirò fereno , e puro , 
Se di torbdi nmoli mmluto , 
2)/ terrore ingombrando il mondo ojcuro » 
Da ttmpe fio/i verni è combattuto . \ 

Ma ftrano a me non par^ che fi conturbi 
L'aere commojfo , ò frema irata tonda } 
O che feguendo il fìéo furor ^ fi turbi , 
Disdegnofo Leon , Tigre iraconda . ^\ 

Come nuouo à me par , c human p enferò ^ 
Entro cui pnò Ragion frenar la voglia , 
(Qual tédpe cieco à lo splendor del "vero , 
Col poter non voler ^ tempefte voglia . 

Miferi 
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,Miferi^ e non vediam , che non e nofiro , 
^oi che nofiro non e quel che fi perde , 
L'argento , l'or , Ihumana pompa , e toBro , 
Che cieca ^ea conia lei par dtj^erdt^ ? 

Ha ben compofto petto in fe ricchezx^a , 
Soura cui nullo arbitrio haue Fortuna ; 
E faggio e fi>lj chi cfuefia fola appre\Zja^ 
Fra quan^ beni ha l*huom fatto la Luna . 

4 

^ che dunque cerchi am te/ira efierno^ 1 
Se vere zemme il nofiro petto ferba ? \ \' . <>,:À 
Perche folli fìédiam la fiate , e'I "verno , * 
Se quanto à noi dà il mondo e color dherba f 

In njan certo corriam da lindo al Moro : 
J^ulla "uml , nulla brama , e nulla chieder ^ 
(Odi Leon, quefla e fntenz^a doro ) ^ 
Chi pojT'. iendo fe , tutto pofiiedt^ . - r> 
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34 . Concetti morali ' 

AL SIG. CONTE Gì O; BATTISTA 

MAMIANI. DALLA ROVERE 
ABBATE DI CASTEL DVRANTB 

' ' ' 'AcÀDEMico Innominato. 

I Piudcnti feguire i cenni Dio • 

xml,. 

là fuor di piti d*vn grane ^ alto periglio 
Fano Signor, dt l'africano lido , - 
Felice fi gode a d'Anchife il figlio , . * 
xo impera , c la fiéa bella l>idon ^ ^ 

Ornaua i teiù aìL hor.d'oro^ ^ di marmi ì c i 

^,erò che non fiapea del ver prefagO y * • 
Come douejfe al fin. te nani , e tarmi ' 
Oprar fi^perba incontro d Jmi Cartago . 

Così del proprio ben cieca la menfc^ , 
Và fahricando à fe danno , e mina \ 
E par, che là fiafi ti fenfier psk ardente , 
Onde altrui maggior guerra il cieldefiina.^ 

Vlifc^ 
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Vlijfe éncor^ dopò infilici errori y 
Da corte/e raccolto , e he Ila Dea j 
^SMancipiù fatto di lafciui amori 3 
Data à t oblio la moglter cafia hauca. 

E così quei , che fra le ^ade , el fangue^ 
SprezjCjì^ thùrror de la n)icina morte , 
Da fe dmerjo in preda a l otio , langue » 

Ammollito da njez^zj il petto foriti . 

s 

J\da non fofferfe il T)io > chà in cielo albergo > 
E ver fa irato i folgori fonanti , 
Ch'ambi riuolto à la virtute il tergo, 
' i non vere beltà f off ero amanti . 



£ ratto tàr mandò > d'alti ^ e feueri \ 

Commandi portator > Mercurio alato : 
Prefe egli il volo yci liquidi fentieri 
Del campo trapafso puro ^ e JieUato . 

E lor fatto vicin , con dolci accenti , 
// gran precetto ^ e da cui venne efpofe ; 
Qmnci par ti fi , e fi mefchih tra i venti » 
Inteferefi à le portate co fi 
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Aia che fegui ? da t njno il mondo ha Roma } 
Roma , chauer douea pittrice il mondo j 
V altro de Proci la fu^erbia doma 5 
Hebbe à l'opre honorate il del fecondo . 

E beato , Signor , chi tra t o/curo 

Oue Ihumano pe vaneggia , ^ erra , 
Di T) IO Jegue la mano , e per fìcuro 
Sentieri poggiando à lui^ s erge da terra ^ 




AL 
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AL SIC. GIO: BATTISTA MARINI. , 

AcADEMico Innominato. 
Frapiageii mondam eiTcìe aicofa la morte « 

.......... XV- 

/ r^i»^ auien, che medicina amara 
Pùrii /mente Mirtà r i fioro ^ ewtéi 
Così dolce beuanda al gufio cara , , 
Haggta I4 marfe à Jua dolcesij^ 'vnita • . > 

■ 

Semplicetto fancialf /édlegn$ , e rid^j - ' • 

S'altri à lui frutto diUttfifo porger \ . 
Ma del poter > che dilèttando vccidcjf . 
Fm cb'^yccijfò mti^ vien^ già non s'accorgcj . 

Così lieta dmzjeUa in 'uàgo prato / 

Sen 'và cantando ^ e raccogliendo fiori \ . 
e^4i ferpe ecco tajfal di tofco armato 9 
E le fcuote dal fcn rofe , ^ amori . 

Codeft y fi)lle y in ragunar tauaro, . 
Ondagli adempia i firn defity riccheZjiAS 
^Ma poi queltor, che fembra à lui sì caro » 

Fà , ch'il fil de la nnta altri gli fjfcl^ja . . 
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Jsli nàti garzjion di itila donna émanttf ' 
Farfalla , mmt , di tenehrofo lume ; 
^sSMentrt fiuopre f tacer falfò , incoftante^ 
Se Hefo amen , ch'in vero ardor confume^ • 

(jodefi in [egizio altier ^ge fn^erba , 

E foaui dolcez^z^e d fenji apprejla j 
f^Pkfa fai fra gli agi penetrando acerbo 
Dolor y le giote JUe rom^e ^ e fmeUa . 

JMarin yperch'il piacer lufinghii e morda ^ 
E n)erfi da le fauci atro wneHÒ } - 
2>lon n^Qce ad hmm , che con ragion s accorda 
€ quafi cor di Marjò^ ha €ore in ferio^ * 

Inclite Mufe^ cl»i feguaci n^offri^ ^ 
De t immortalità gmdate al tempio ^ 
Hot efoot, w prega , à roTJ aMnti mjhi 

^ Toriate altrtù da buoni antichi efempio f 

Fonte VI piacer , ^he chiaro ^ e Slce fimhra \ 
Poi T>rago afconde infìdtofo , e fortc^ : 
E* ^admo I huom , che d$ nuilor Le membra 
Cinto , À la morte del piacer dà morte^^ . 
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AL SIC. GIO: BATTISTA RAIMONDL 
Ciafcuno feguìre le Tue indinadoni . 

XVL 

ECO, iencbe lantan , faMnte fòglio , 
RéiiwÉondi ^ eonttmfUar témiics %^4\ 
E nel mirar cfueU'aliercz^zJi donM \ . 
Franger in me d'ambitim t orgoglio . 

Che s*bor , dich'io ricopre srena, 

Cina sì grande , e sì famofa in prima } . 
Come alpn non cadrìi da tolta dma , 
gigante mcoiftro, al ciel^ mente f^iba / ; 

Quinci teeo men* paffb » me. U ca^tcj * 

Di barbarefche note imprimi^ e fegni^ 
E con JÌHpor di barbare/chi ingegni 
La viriti mofiri de l'ItaSfa ortLj. 

Jhì tu a me di Menji , e di Siene ^ 
Doni Vergate /corKe$ e pioke ^ ancora ^ 
Che manda à te la lumimja j^urora. 
Con pii$ 4'vn Rè de^tdbbmciate arent^. 

C 4. Souiemmi 
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Soiiiimmi althor^ sì come tu cortejij^ • 

De gli Arabici f^nfi ti ver maprifii , .. 

E come dolcemente anco fegwHi 

Il mio dejir, ch'à varie lingue inteJU. 

Fercbe sì non defia Cerm , ne Damma ^ 

Il frefco , e vino humor dvn chiaro fonte ^ 
JSlè sì porge le labbra al fugger pronte 
Fanciul digiun ver la materna mamma \ 

(firn' io bramati de peregrini accenti j • ^ 
Ammollir taipro , e ri/chiarar t o/caro \ 
E per prona fepp'io , che nulla è duro j 
6 MéUa inuitto a Ufiinate mente* - ' 

J^inci appreji le note , onde BabeSt^y ■ 

A/ ti mi fieri, e gran concetti Jerra: 
IBabeUe , the co l pie prefia la tèrra , 
S'alKjo C(kl capo a le fubiimi JìeUc^ # 

Soura le /acre carte indi fudai 

Ch'il Saggio fcrijfe , ond ancor teme Egitto : 
Quinci dal bel Ciordan feci tragitto » 
A Greci Jiumt, e l dolce lor gujìai. ^ . » ^ 

. . Seppà 
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Seppi iome i penftm apra , e diSlingua y 

T>e gli horridi German , l'h orrido fimlo \ 
• E €fHella intefi^ che da l'Adria , al Toh^ 
Difiendc i rami , Jj^at sofà lingua. 

jPiacquenù vdir 3 cùme i wZjZjoJI amori ^ 

ì^on meno à ^iyìdarte , ch'à Ciprigna inteji \ 
' Facciano rifonar gli Eroi Frane e fi } 
D/ palme degni , e d immortali ali 0 ri , 



Così l'anima mia bramofa , e "vaga , 
Da^àrij pratyil fnel ^enne fuggendo ^ 
Né d'io perciò la danno ^ 0 la riprendo ^ 
^ohebé di fm piàctr cidjcuri^ s appaga 4 

■ • 

Ne già eresio , fe bm m'affliggo , e fcaimo^ 
^^entre lo /lame mio sauolge al fufo , 
tAfcofio quafi in hreue locài e chiufi , 
Che tutto il mio fudor difiillt indarno . 



Ter che sa me non e Teatro il Mondo ^ 
Ne mi da come à te %oma ricetto 5 
// fattoUar d$ dolce ambrofia il petto , 
Noti ttiì pmto\men ffato ^ ò men giocondo 
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A MONSIGNOR GIVLIANO 

Dalla Rovere. 
Più &mofi diuenire ì Principi per rcccellenza delle 
virtù ^ che per lagrandezza degli ftati . 

XVII. 



Hiofum de fio » che ì infinito oggfMglia ; 
E t ingorde fue voglie "vnqua non empicj , 
Ifà dura fempre con ragion tatìMglÌ4, 
Che fiil dhonefio ben fisa fame adempie^ • 



^la perche guanto adopra m^n(À Naturay \ 
eh* è di sì gran potere in 'van non fembri 
Huomy ch'il fnf^ de fiar frenar non cura% 
O folle e in tutto , ò vien ch'à foUe ajfembri . 



Saggio e chi tempra l'infinita voglia^ . . „ 
È quanto ottener p$éò y t^nta defia^ 
Poiché nel ' correr fi^o /ente ,mep doglia, 
Chrgiujìa corre » e moderala via . 

Troppo mafto defir già me non éfngLJ , 
, Ty aggiunger gl'Indi efiremf)^ nofiro impsro% 
Hè di nuercar ntmeUo Bacc,o'4l ^a^gcj , , ^ 
E recar fòtto al giogo il mondo intero . 

' Che 
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Che perche ciò di pojjeder Jla brama ^ 
È tor di man que jf ^vniuerfo à Dio \ 
Pur molti auien , che d acqui fi ar fi fama , 
A sì 'Vano 'voler ^ muoua de fio . 

Quanti già fur he fecòli primieri y /vv 
1 Che foggiogar grandi pr Quinci e in guerra 5 
s^.%Et allargar con forte man gNmperiy 
C 'hor fon ofcura polue , ignohtl terra / 

AnzJ raggi lo d'io di breue (Iella , ' * 

Che dUnfaufia (ometni crin lucenti i ^ 
Poiché tvna fempre arde^ e fempre e bellJ^ 
Tofio l'altra J^arir veggion le genti . 

Già non crefie ^virili perchuom difenda y ' 
De ghmperi i tonfin con braccio armalo , 

• E pur fola "virtté vien che rifplencta i 
E fola faccia il pojfejfor beaio. 

Così forfè die e a , biaffto la chioma , 

Jslerua al giouane cor del fuo Traiano: 
Ma quei , che 'volea feruo il Mondo a Roma^ 
Gran cofe opro col fenno ,V con la mano T 
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AL SIC. GIVLIO CESARE STELLA. 
Capitale nimica delle virtù efTcre Tlnuidia . . 



E di due gran campion^ ch'in picciol campo 
Vanfi a ferir ^ morte ^ o 'vittoria attende ^ 
Deqram colpi al [non y de ferri al lampo ^ 
Dubbia la turba ìpettatrice pendf^ . 



JEcco^ incontro Virtìi cruda ^ e fpietata v . 
Pugnando, Inuidia^ horrihdmente fremei ; 
Q^IH 'vìncerà non so ^ ben so ch'armata^y^^ .s '.^ 
T>i Diamante Viriti ^ colpo non tem^. . ' 

Colei ^che col valor fempte \à battagUa , . a • ' . 

E de le glorie altrui sange, e s'adira-^ - . 

Nel veder %uom , che ben oprando faglia , ' " 
Contrai lui di velen quadrella tira . 

^yl^ofiro crudele che rubino fr il dente , ' . ' * 
Oue morder non può , tac$t(f rode: 
E cfuanto à l'altrui ben punger fi fente , 
Tanto xle l'altrui mM giubila , egodc^ . . 
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Vhédfl pur di vipere , e ceraftcj 

Infame cibo , e di fua fame degno } 
Pur ckÀ vera virtute in van contrafie , 
£ non percuota mai fuo colpo il fegno . 

Deh , perche non rifar ge il forte Alcide ^ 
Ter far , che /òtto à lui quejf empia caggia f 
Perche non mojira à noi come s'njccide, 
S^Hidra di mille capi i giufii oltraggia ? 

Che chtegqio ? hor non oprò forz^a di foco , 
Qujind egli $1 mofiro fiéperò di Lerna f 

i Fiamma e njtrtu , che da profondo locoy 
lAécida>. a parte poggia alta ^ e fuperna. 

Fredda^ e pigra è llnmdia^ ^ e la f anima ^ 

Onde s\arma "valor calda , e veloce \ . ' • 

E éjmffci à chi di lui fuo petto infiamma.^ 
Del gelati^ poter l'opra non nuocer . ■ 

Stella , ch'à Stella eguali del fecol nofLrtà 
La fofca nùtte^ r tenebrofa indori ^ 

Non ha meco . onde pugni il toruo mofìro» 

comro à te ^ cbe eoli faper fbonm. 

AL 
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AL SIG. GIVLIO TASSONI. 

Gli huomini d'appetito corrotto non cflfere 
buoni giudici delle cofe . . ' 

XIX.' 



Olle - è colui y ch'errando in gran deferto , 
Oue di fuo faner poco fi fda -, 
Ne (intricato error^ chiede per guida 
Huom d occhi cieco» ò del cammin mcertg. 

E "uafia folitudine , e profonda \ 
E te$iehrofa , e perigltofa mtttJ } 
^^Mar ^ che Infinga^ e lufingando inghiotte ^ 
QjéeHa^ che wta à noi par sì gioconda . 

Credefì il ^ulgo aU'hor d'efer heato , 
• Ch'alte riccheZjZje , e vi pofstede honori ; 
S'auien , ch'altri t inchini, h che t adori ^ 
O mojlri imùdia al fuo fuperko Hato • 

Così fol qutl^ ék'e fuoti egU rimira i • 
E perche al tutto è de la mente cieco , 
Sentief non fcerne , e difcordando feco , 
Fra le tenebre fue gira, e raggira* ' • 



Efem- 
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jP /empii ce animai la Tigre , e l'Or/o , 
Semplici Serpi fon , pefci , ^ augelli , 
6 femplici à la fin tutti fi>n queUi , 
Cyà terra ban volto il petto , à cielo // dorfo • 

Di due nature e thuomo , e fe preuale , 

La parte in lui , ciò e fuo valor , dal fcnfo \ 
^^^entre va dietro al fuo piacere intenfo , 
Quell'altra offende in lui , ch'in lui pik valc^ . 

2>Ion può ne' fuoì giudicij ejfer fmcero 

Huom d'alma lofco , e di veder non fano \ 

^oi che feguendo t appetito infano ^ 

Falfo il falfo non crede ^ e vero il vero . -.^^ ^ 

S Oliente il fanciuUin , che non sa nulla ; 
Quafì fol cjuella cura il cor gl'ingombre , 
Abbraccia , bacia , e fa fuoi vez^z^i a l ombre , 
6 ciafcun torna à ciò^ che lo trafiuUa. . ^ 

li or qual fia vera gioia , p vero ^ duolo ? 5. > v . ; " 
Odi , fi VH0Ì\ ciò che Ragion mi dice , . V 
Giulio -, Noi fìam Centauri^ ^ e infelìcc'i^S 
Chi non fegue Chtron ^ ma Neffo , ò folo.}^^!i' 



AL 
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AL P. D. GREGORIO COMANINO. 
I premi] humani ciTere direguali;dle fatiche . 

XX. 

Rma irNocchier 'vie pili d'vn fabro^ e fole 
SU l*édu ipaUe à l'Apennin feluo/ò \ 
6 Fauni , e Ninfe ingiuriando , ajfalc » 
Con le dure bipenni il ho/co annojò. 

* 

Quinci l'Elei atterrate il Faggio^ e'I Pino^ 
Ch eccelfi verdeggiar cent anni , e cento j 
E'mpouerito d ombri il giogo alpino , 
Scberz^ogli adduce , à le tempejle ^ al vento. 

^ejfegli pofcia audace ^ e non curando 

Glt horridi moHri , e di Nereo la greggia^ 
La moglier pofta ^e i dolci figli in bando , 
Fra fcoglt » e Jlrti à morte in fen vaneggia . 

9 

Corre da l agghiacciato , al lido adujlo } 
E cibo , e fonno à t egre fnembrà inmla ; 
Mi fero , è premio à le fatiche ingiufìo , 
♦ Qn^cl ch\auaro penfter pafce, e confila. 

E che 
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E 9 céa J!a pai sii éuciJò Orienttj ' \^ 

Spogli huoift dt /m sì ricco ampio t€foro \ * - , 
S*altr^^mn fin ; che terra alfin^ lùcenitJ * 
Lo, Smeraldo , // %j4bin , li , e i'Oro ? 

9 

dunque ^ fcuro fplendor di poca pietra , ' V 
Che da nnl ferro è guafta ^ e da n)il focO y ^ 
L'anima , oime , che ^10 famiglia , impetra 
E d'alto fico tragge in hajfo. loco 

Odi quel , che parlò di rughe il nndto 
Fiena , colei la cui belle\K>a prima 
Arfe le menti , e fra le fiamme inuolto» 
Ilio atterrò da la fuperba cima . 

Odi quel 9 che parlò , mentreUa mira 
Se flejfa di/degnando in vetro terfi -, 
E*l crine ond^hauea Féioinmdta , €^ ira t 

Di neui fcorfe ignobilmente a^erfo. 

Dunque per te dcuean , beltà fugace^ , 
Armar cotanti legni Argo , e Alicene *^ 
^er te fugar la de fiat a pact^ , 
Strugger gl Imperi^ e njfanguinar Larent^ì 

D Ahi 
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Ahi cieche mentii equal poiernn sfirzjd 

A rifiutar per l apparente il "vero , ' ' 

Vmk^v'aUem^ e non dipinta fcorzja^ 

E fia premio a Dofiroprc ben fincero* 

Gregorio loda mi quinci mia ^luja , 
Cono/ci t or de le heUezjCje honeftt^ s 

, Voi , che per non mirar mortai Meduja 
Volgete i Jumi à Palladf celeHtJ. 
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AL SIGNOR GVIDOBALDO 

De Marchesi del Monte. . 

Lpdafi rinucncione de rArci. 

« ■ . » • 

• ► . • V . ^ . , .... V 

XXI/ 

Rmata J^ea , che dal più fimmo , ^ dt^ 
Cape de ^api , Mtntufofk yfàfii \ 
Deh Jcendii prega , à me con leggierfalté 
Dal del , tu che de torti il chiufi aprici . 

I 

IPoi chebbe audace num » danno fa fiamma 

Furata al Sol ^ per darla à noi mortali^ 
Febre da vafi n)fcto , eh* il f angue infiamma^ 
jDa turba anta d'infiniti mali • 

J§Jhor più fi:arfa fi $nofiro la terra , ' ' - ^ 
JVf mei dieder le efuercie , ò latte i fiumi \ 
Sfidar fi alhor le fere a dura guerra^ 
E armar contra noi le fpine ^ e i dumi. . 

2>lon più fcreno , e finz^a nubi il ciclo 
Uè più fempre tranquillo il mar r ideai 
J\4a ipargea toruo cjuel grandine y ei gielo ^ 
Qucfio a gli fiogli rotto alto fremea^ 
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4'éào9ho \ò . Dea , . cMtro le grani offe fi l ' 
'De /a iena, e del cui primiera armajli'^^\ 
^a te picciolo, man facile appre/Lj^ 
A trar da duri monti i marmi vafli . 

0 

Qjiinci per coffe rimbombar tincudi \ . 
Quinci fegnato il fuol roff ftridenti , * 
E formar fi d'^vn ferro aratri , e feudi y 
E dierfl i Ugni al mar , le veli a* venti . 

Sorger vidderfi alhor moli , e palagi 

Di Regi aLherght , e di fedeli à Marte } 
E dal móndo /cacciò mille difagi , ' 
Con m$Ue tngeffti ti gran poter de l'arte^. 

E cosi cfuel y che febri adduce foco^ 

Ci ^ggu{zj> poi contro le febri larmi j 
E qiiafi affetto human duraffe poco 9 
Ctnfegno Falla d'eternarlo , in marmi. 

2>le di ciò paga ancor dar voUe in mano 
A fragtl man , d$ fragil vetro ^ i cieli } 
Et imitando U Sol chiaro , e fourano 
Far chor veloce, hor tardo in mar fi ceU . 

Fdr, 
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Far , cf?e nel finto, moto infiammi , arda , 
6 cangi il njolto fiéo pie dola Luna^ 
Hor miri il frate fido , che lei riguarda , 
Hor fiotto al lume fiuo diuenti bruna ? 



Qjtal fiorz^a non ha dunque humano ingegno ' \ 
(^ranCfembiante di T>io , raggio celefie : . . , 
^jA. qu al giunger non può fiubltme fiegno 
(bn l'ale del p^^fi^^"^ veloci , e prefica ? \ . 

a^ntica fiama ^ ài Sicilian dà laudcjy 

Che mojfe i monti , e numero l arena \ ^ : . '\ 
Hor (jui deh aldo à 'voi , nouella applaude^ 
JSlouella sì , ma più lucente , e piena 



%)oi mireranno i fie coli futuri . \ 

Splender la su nel del fiammella eterna , • . 
Quando già fian mille famofi oficuri , 
Se 'Verace valor gli huomini eterna. . 

Poco prima, cheleprefenti Canzonette fi ftampafle- 
- ro, quel Signore fu chiamato da Dio à miglioi vita. 
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AL SIGNOR MARCANTONIO. 

Battiferri de"* Virgilili • ..i .. 

Douerfì imitare le virtù de gli aritecèfiTon . 

• . • • 1 . . . • .V . . - • \ 

XXIL 

E^na e , che ferro tronchi , e fiamma incenda. 
Vite , sauien , che di G art in io Re lo 
Germe ^ traligni r frutto acerbo renda ^ 
Valor cangiotpdq , co l cangiar^ del culo . . ^ 

^loloffo me -non fegua ; élnon.Alano o 
Per gli alti monti , e per 1* antiche feluca y : V j 
Si dt padre gentil , figlto ^villano , . . V 

Fugge l'odor de lejelu4gge belue^* . 




iST? porti me là tra lapohfe ^ ei fahgucj y /\.\\ ^.vj" 
Qy^a ftiafi d'opra "Vtl feruo ti dejlrieróy '\ 
Jslel cui timido cor perdefi ^ e languì , 
Lafjfro vigor del genitor guerriero . . ^ 

f^loftro e che d'alta , e crilìallina madre^ 

' Vfcito , fenda il pian torbido riuo , 
Ji^lojiro e veder , che di famofo padrcj 
Dipenda tal^ cha le bell'opre à [chino . 



damai 



, Gc)ogle 



DI Bernardino Bal(^« 



SS 



Xiidmai mh fià , ' ch'i me non parti tdegM , 

Del gmn vittor de g/$ Africani il figlio , 
Ch'il penjkr volto ^ e ^alma à fine indegno, 
K 1^ paterno iplendùr non volge il ciglio. 

SpeZjZÀ gl indegni y ^ mfeUci rami 9 
JFiglidd irato cìely fulmine ardente^ j 
Sommerga i mmi » ^Je memorie infami p 

De, lofciéro Leteo tonda tacente^. 



Fremete dunque Antonio , i bei vefiigi 
Del noflro iR^Mdohfl wde sì pieno * 
// picctplo etauro , e'I gran Tamigi 
Corre di^lorià,ad [Ànfitritè i» fieno . 



■ 4.»»,. ^V-* r'<i.* 
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AL 5ia MVTiO MANFREDI 

r I L F E R M o Inno m t ìt a t xx ì • a 

Nella virtù loia qua giù eiiax ripo&o il p^^mio 

de;' virtuofi . 

Vanda il cnrm arator la terra fend^.^ 

Ciò fa perche la State al fine attende . 
Quel frutto > ehi promette à Im la ipemcj . 

Ne meno il mdf^inaf^fmdófo pht^^ 'v>C\ 
Solca animofi , in mal ficuroie^no^ ^ »• ^ 
perche di merci ;^ Ji tejor fiufmo - ' /"^O 
Carco , ijfera tornar d'eftraneo "^gno . 

E^^uel guerrier , che da la^ tromba -de fio 
Corre cola 'uè Marte borri do tuona s 
Nel mlar al morir faria men prefto , 
Da l^ron non punto , d'immortal corona . 

E COSI par , che tardo , e pigro fia , 

Da la jpeme non mofio ^ human penfiero \ 

E faceta premio dinotar la 'via 

Nel lungo campo , al corridor leggiero , 

: ^1 Ma 
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Mjì forfè tai, che iten' oprando correa, ; j 

Starap immolo , h fi mourà più lento \ 

Se no\L deftu, no*l pm^e ye no l fqccorrcj 

Speranz»a dacqmjìar fama , od argento ì 

* 

Seruo e del fin, che per lo fine adopra 

(^tnfti <^anfr0di, hw "ehi difìè^ che ferua 
iÌ4ltrf4Ì foìrtute ^e "^'affattcbi^àlf^ 
Sembiante à donna mercenaria y e ferkaS,. 

loffie di Regìa man 'vedrò rinchiufò \\ r \ 
Lauaro pugno > e mi donarnu fcarfò % • l 
Già non dorrommi , o mi diro delufò , . , 

ìJè terrà indarno H Mia fudon^^arfo . / 

E non farà gtamat perche nqn tmm : ^ : 

T>el mio nome ripien l'orto , e toccafò % 
. Che Le <iSM$àfe i non fegua y.e non rifmiù 
De la. ma rozjk ^ruoct U bel, Farnafo . ^ . 

Trima è Virtù ^ ch^al navigarmi mor^e, - ' ' 
Virtme èfoi , ch'il mio legnetto spalma \ 
El è Virtk, diletta al fommo (jtgtit^, * 
Di quanfopro qua gm corona,, é pahna. 

' r:a ' AI- 
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ALL' ILLVSTRISS. SIC. D. ODO ARDO 

' Carpinale f arnese . > . , .. 

Le Mufe amarci Principi liberali. 

..... ^ . -» 

XXIIIL 
/ come nel girar non è che. fianchi * \ 
Timido il del di darne i parti Juoi \ * 
Così per tempo mai wen, che manchi 
Di dar al fiondo valorofi Eroi. 

Ter che s'il m^r de le fedeli carter ' \ • * v» , '^V 
Solcanìh 'uò coi mo brmmofo ingegfw, v \\ 
E ricerco ogni età di parte , in parte , . 
Sempre^ aiam^ne^/corgb'to >di pregio degnò. 

« 

Fai/o duntfùe è chi fermichhzxÀ DÌm&. r ; ^ 
Più fcarfo darne i fmi he frutti il moHdo^ 
Sì -come fianco alfin bum campo fuolcj . 
Perder wrtute , c men venir feconda... 

Uon e 9 credo > il Leon Rè de le belue ' ; '"^ 
Men generofo punto hoggi , e men firo 
Di quel 9 che già per l Africane fèlutJ 
6rrò fremendo , al fecolo primiero. 
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Che fe marito è de la terra il cielo , . \'\ 

E non wtiecchian mai tardetti Jìellt^ y 
Sempre hamem notti ^ ^ giorni^ e ealdoy.e gielo, 

Horridi Verni , e T? rimaner^ hellc^ . . \, 

Grande ODOARDO , e forfè non agguaglia- 
Quei ii:ls» forti pugnar là foMo, Awdndro ^ \ 
Stafi in pregÌQ di fenno , ò di battaglia 

Il vt^ro gemtf^:nmm ALE S.^A N.D:RO i 

Ma che dine^i^ ^agguagliare fupener pormi 3. - /. \^ ^ 
Chefe cjuei mnfe ttmptefatje e l ira^ • . \ { 
In lui f omnia pietà i con valor d'armi , ^ 
empio fifjfo, auuerfario. ama%^ (S". ammira. 

Semhran gk Sroi pikr^ri al fecétk ti^fito $ 
Perche virtù contro ragion f fregia > 
Merce de lAuarifia borrido mojìro , 

Che fopra_ vero honor ricchez^z^e pregia 

Così perche di mille lumi y e milieu \ 
Maifempre in fi riiplenda il del fereno\ . 
Stella pur non veggiam , ch'in lui fcintille ^ 
Mentri di fofcw Jfuti ingombro , e pieno. ^ 

• . ' ' • Ni 
». • ♦ 
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Z^è perde dif vagheZjZje ^ e di colori^ 
Il wlto ornato fia de lampa terni , 
'Sue teUezAe wdiam , fe fra gli horrm ; • 
Notte j del negro manto il giorno feìra. - 

Alhor dunque nja^orjia^ che fiammeggi» 
Qieatnd» iliel^ kin^efìto nuhé keà copra i * 

Et alhor Jìio splendor , rida , e lampeggi * . , 
*: Ch'il Sol co' raggi fuoi ViUufiri , e fiopr^ v. 

E^filentio à gran nomi, e nehhia , 0* ùmhdy - - 
ChiareXz^à^ e giorno è kr d% FehQ U canto j 
Ma tace quegli , oue fcarfeX^a ingombra , \ 
Chi di porpora 9 r dor fregiato halmantù^ 

Volgon U (^nfe à Palagi il tergo ^ 
Se ve per gemme altero animo ^Ulj. 
E caro , e dolce han fra que' tetti albergo , 
Oue l'alletta alcun Signor gentile^ . _ 

0 

TARMA, € qual fiume e che di te più 
Ver fi l argento fuo da ìnrma d'e¥of 
Ben e ragion, che per te prenda a /chiuo, 

E Ceffo , c Penco l'Aonio Coro^. 

Fedrem 
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Uìedrew prima del Sole i raggi e flint i 9 
6 i crtjialii del del dal tempo offefi\ 
Che nm amin le Mufe i bet (giacinti ^ \ 
E non fascian fonar gU Eroi FjÌRNESI^ 
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AL SIG. CONTE POMPONI 

T O II E L J- I , . . 

Il Perdvto Innominato, ' > 

- ■ • • • ■ ^ 

Le fupcrbie di quefto mondo eflere da fuggirfi. 

XXV. 

Vando vede Tafiar da /affò alpejlrcj , 
Rompendo in bianche f}?ume il mar fonante^ 
AJfaltìr crudo vn fragil legno errante^ 
Loda lo fiato ftéO faldo terrefire^ . 

ì>le men sauien , che da fecura parici , 
Spedito pere^in battaglia miri^ ^ 
(jodefi, che lontan da lui s aggiri 
Fra tarme , el fangue il furibondo Martin. 

JSlon fuelle gonfio y e rapido torrente , 

Pofla in remota parte , h quercta , ò petra } 
E fol di torre , o monte i capi fpctra , 
Sommi ^ e fuperbi il folgore Jlridentc^ . 

Pianta gentil ^ che nata in bajfa valle ^ 

(jrata , vn bel no , che la dtfeta adombra , 
Vento non fiede altier ma fpezM , e fgombr4 
P$ìé , ch'ai Padre Jpennin preme le [pallet . 

Nacqui 
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tacqui iò colà 'uè pom^ inuerfi il cielo 
Fral Metauroy eilfauro antica cima 9 
E dolce iui pa^ai t etate prima ^ 
Ch$Jpido al mento, ancor non fmte il pelo. 

Odiai gli alti perigli , e cauto fcefi 
In baffo pian , la 'uè Signor gentile 
Tafior mife de la fféa greggia humile , . 
E baffo ogn'or men' ^iJSi , e hajfo^intejt. 

E ben deueiy che nel mirar le mefte 
Suore di lui , ch'oso portarne ti lume^ 
Seppi i che per Jiio mal folle prefUme 
Carrellar huom mortai^ campo celefie^ , . 

lui in mia pouertate à pteu contento 9 

Spejt i miei giorni , e Jpenderò spreX^ando 
Forpora^ ^or, ch'alcun fouerchio amando ^ 
Se fiejfo turba , e fi commette al "vento . 

^ia di Roma fupirhd amai le mura , 
E fei eo'l pianìo amaro al Tebro tonda % 
Simile ad huotp , che piti leggter , che fronda 
Moue ad ogni aura 9 e libertà non cum. . 

♦ 
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nAle indi k pie mi po/$^ ci tempo ai^tico 

SoJj)irando , tornai la 'uè t arena 

Del Tò ftampando placida y e Jercnal ' n " X 

Solca Vita godermi in campo aprico. a 

Conobbi alhor , che vie piti dolce fembra i 
chifuggto da le tempefie il porto i . , \ 
E maggior in fua pace haue conforto ^ 
Chi de le ^erre i graùi rifchi memora . 

Vidi, com'huom^ che fra gtìàuorif, e i mMrhei: 
Crede fi dt menar thore fuc lietc^ , 
^i4entre la chiede òue non è efmetcj 9 
Se dogni fko pacer folle difarmi • 

Saggio POMPONIO, e chi dirà beato 

Huom , ch'in cercar tefor virtute fpreXzi,a ? 
Chi l'alma tn fango immerge al cielo omKAa 

L'alma cui cede^ e la Fortuna ^ el Fato? . 

Felice voiy cb'à T> I O volta la fronte , 
La fronte volta , e % pap à lui poggiate 9 
E*l chiaro Sangue , onde fcende/ìe , ornate, 
E rendete più chiaro vn Chiaro montc^ • 

A voi 
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voi danZjMO inform in lieto Coro » 

Le ^irtutif e le lidufe , e de la luce 
Il Dio^ che ior nel caroUr conduce ^ 

Adombra il crin di mmtato alloro • 

Lungo viuetey e fuperate gli anni 9 

Come fate il valor, del vecchio Greco ^ 

E di tempo veloce , e doglio cieco. 

Vincete il fofco » ^ Mcorciate $ vanni • 



iS« Concetti Morali 

AL SE RENI SS. SIG» RANVCCIO 

■■ ■ '\ -F A II' N E S E'--;- ., 

L'IMMVTABILE INNOMINATO. 

Ocdmo Pfipdttc eifcrè chi è PJrincipc . ^ 

dife-ftcflo.. • • :. 



> • ' • *i ' • 



XXVL 




ICCO te/or le ben vergate carte 
Sono , e non cedeà Crefo huom , che l intende^ 
Onde la mente , che arrichirji intende , 
L'occhio vi fianca t e mal da lor dtfartt^ . 

Mira nel fofco lor di 2) IO la luce. 

Ne tmo ti fommo , nel mortai l^ eterno ; 
B*n quelle ha gradi \ onde dal centro interno 
Al ctel^ eh' e lontano il pe conduci^ . 

io y che temo il for montar tropfalto , 
Con l'audace pender non molto m'ergo , 
Ma rado l'onde qual palujire ^SMergo^ 
e fermo il pie Joura U terrejlre fmalto. 

m 
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2^ perch' eterna amtrojta io non delibi^ 
Lafcio pero languir falma digiuna \ 
^oi che nm manca à me fitto U Lma 
gentile , e noiiL efca , onde la cibi. . 

Talbora quei, che riformar co fiumi 9: 
E pofer fren con gtufte leggi al mondo 
Amo y (f hor quei , che con lo Hil giocondo 
Empier d'utili fcher%i alti ^volumi . 

Et emmi dolce il trappaffar la noia , 
Hor d'Atene leggendo ^ bora d$ T^eic^ t 
(jli antichi fatti , e come hor coprati glebe 
BabelUp Menfiy e la famofa Trina. 

Foi ragiono fìrà me, come ruina 

Portan Juperhe ^voglie a %egm interi ì 
Così fangli fiorir giufti penfieri ^ ^ 
E buon 'voler , ch'in ben oprar /affina . 

e^agnanimo R AN VCCIO ognhuomo regge. 
iDue Regni fèmpre , e non <vn fol goìeema \ 
^erch'à Regno è fimil la p^arte interna , , 
Che non dà p fe ben - non prenda , l^gg'^ • 

'^ -ì. E '2 Schiera 
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Schiera d*afpn Leon non guida Ceruo t 
2^ è chi di duro ferra il piede hà grane , 
^ liber hmm commanda in ricca nane , . 
£ J?ur feruo e chi di fue njoglie è feruo^ 

JE^ Inanimo %^al femhiante à fio. 

Che fi driita non è driZjK^ non puote % 
Scarpello e , che se piombo , in yan percuote 
I Frigif marmi i ò qnei^ehe manda U Nih. 

» 

Prender non pm gìamai firma gentile r 

Perch'ai mafira vbidifia^ o cera^ ò creta ì 

ed opra dar cjual' ammirofi in Creta ^ 
S*e la man roz^a^ pd e la Jiampa vilc^^ . . 

JMolti leggWio , che di firrigne mentii, 
Edi fitrrek catena in tntto degni 
Ke^er diro ì itraneggiaro i Regni ^ \ 
Congregar (orb^ e difipar le gentt . ... - 

tìor fi mifiri fìi^r cfuei , che wrfartp 
Sotto mofiri si rei fi^dore, e fimgne^ 
Q^fi y che di Lupa , di Leone , e d'Ang^y 
La rabbia , // dente ^el rio wle» proiéoro: 
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3en felici faran quei , che reggetta ^ . . ' 
Signor , poiché fignor del vojìro petto , 
E gran moderator d'ogni alpro affetto , 
• Tal forma date altrui qual dentro hauetLJ. 

In "voi dunque fi (pecchi^ eH guardo giri 
Ogni rettor di fpatiofo fiato , 
Se 'vuole in doppia 'vita ejfer beato , 
; E ch'il Mondo il fuo nome ami , ammiri . 
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AL^SIG. se IP lON E COBELVZZI 

SEGRETARIO X) F B R E V I, • 

: • ■ AcAt>EMico Immominato . ' - 

* • 

La Fatica cflcrc madre della Gloria^ • 

XXVII. ' \ 

le dola fiamma, che bramo fa ititendtj. 

Gran /èlua diuorarfi humida , e njerde i . 
E fuma , e fcoppia , e tenehrofa Splende , 
Aden f re il contrario humor fuga,, e dti^erdc^ . 

tiplla quando vinta la nimica forz^a » 
Di tronco in tronco fe ne vola ardita ; 
Dìutene incendio , en guifa tal rinforza , 
CyH Pajlor Unge , e^l Peregrin t addita . 

// Sole ancor , che matutin Tojfeggta , 
Da denfi vapor cinto , e men riluce j 
uilhor più puro , e fblendido fiammeiigia , 
Ghà rotto Uvei, che gtimpedia la lucc^. 

Duri fino i principify e qmnci auiene. 

Che ne la grane terra imprime il folco ^ 

6 dal UgUo la purga , e da l'auene^ 

Fria , ch'il frutto ne mieta , // buon Bifolco • 

Tremc 
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Freme t Indico fiéol pugM\ e amirafim 

D'aipro ferro coperto il gran Lieo ^ 
^nzi the d'Edita $mUe inuoUa l'hsfta^ 
DI domate Prouincie erga Trofeo. 

E quell'altro Tehan non fari a in cielo ^ 
Già purgato, iLmòrtédy di ft elle cinto , 
Se forte combattendo al caldo , algielo # 
ìion hauejfe Tirami , e fere vinto « 

Stafi ornata di raggi alto Ja Gloria \ 
E duro faticar fede sìil 'varco > 
Di cui pm certo fol portar vittoria 
Uuom^ch'al f udore e pronto ^ à l'otio parco 

Scipio 9 non dettar y credo > Immane Mufi^$ 
Qjéefla^ eh* io narrerò famla antica''^ 
Poiché chi la ipiegò gran fenfi chiufe . 
Sotto La fcorz^a , à i ha fi ingegni amica - ^ 

Già la figlia del Sol cangiati hauea ^ . . . 
/ compagni d 'VUjfe in varie belue^. 

Talché di varie grida alto rendea 

Echo^rumr da le,^rofonde felmJ. x- 

» 

t-v« ^. B ^ Correa 
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7.2 Concetti morali : I 

Carrea veloce il faggio ài Iw perìglio , 

Dt ftmli armato , e 4t lucente ipada j . • 

4:ùrrtM im ^uan s'à Im di AlAÌà il figlio , 
Non chtedca ciò che intenda , oue ne 'vada . 

J tuoi falùar procuri ? e tté le terga 
Vefìirai d'Orfo, e di Leon firocè^ 
Tale e il poter de incantata, verga , ' . » 
6 tal de laurea coppa il fucco nuocer • 

rendi à lui diffe , amico mio , cfueff herba , 
Che con graiée fatica buom trae dt terra i ' 
Percioche tale in Je valor riferha , 
Che dogni incanto ^ ogni potere atterra^. 

^ì4oli e Jm nome: o/cura è la radice^ 
Onde la pianta auenturofa forge 
Candido è come latte , indi felice 
Fior , cui tofctéra madre il latte porger ^ 

Trefela il faggio , e dt quel Dio feguendo 
Il con figlio fedele mentre t adopra 9 
^!Merauigltando à quel poter fiupendo , 
Vinfe la Maga 9 etra/feà fin grandofnÉl . 

Uegra 
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ìJegra hà non yS/, mà la radice amara 
Vera V ir tute ,ondè la Gloria e fiore \ 
-Di cui chi l'^fo (prezjM^ ò non l'impara , ' 
I^on proua il dolce , e tenehrofo morcj. 
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AL SIC. SCIPIONE GAETANO. 
Lcvinù ne* nobili maggiormed te rifplendere ^ 

XXVilL, . 

Vmtnnquc gemma orientai r 'tfplenda , 
Pur come irozji la formò Natura \ 
Non è però , ch'indHHriofa cura 

Lei vie più chiara à ^li occhi altrui nfin renda. 

Quelle 9 che fono à noi per fama contcj y • • 

£ fan ricche le carte antiche perle j 
Eran , credio , più lucide à vederle, 
A la Reina di Canopp m fronte^ • 

Così beltà , che volto orna Seluaggio 
Lume rafembra di notturna Luna \ 
M,a sin vi/o %^al fua luce aduna > 
Simiglia il Sol quandhà più puro il raggio . 
• 

Frutto y pianta non può , dhorride feluca 
Fifdia , in fua aiprezAa partorir gentile \ 

. eJ^^ tal , ch'à Ihuom femhrando acerbo , e vile^ 
Feri augei fatta, e bofchereccie beluc^. 
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^ié lep , è forfè in Frigia ancor li e pianto , 
Di lui , ch'osò con folle audacia , e noua 
Venir con fiion d'ignoM legno in prona 
CoH %^ dt Cirra , c garreggtar nel canto . 

Non fmi rozjo ScuUor dar "vita a marmi 

JSlon può rozjO'Pittor dar, luce à l* ombre \ 
jNè Poeta il cui dir njtltate ingombre > 
Sonar de grandi Heroi tim^refe , e l'armi. 

Mobile Scipio à %'oi l'aurata lira 

Febo donò ^ sì nwfira man gli piacqui^ \ 
E voi l optate sì , ch'il corfo , e l'acque 

' Frenate al Tetro alhor ^ che più s adira . 

' Scendono Jmente à voi con tali d*oro 9 

Po fio in non cale il fuon de l'alte Jlelle , 
Per vdir voi le mufiche forelie» 
E dolce fanui intorno amato Coro . 

2>Iobiltà s to non erro, e chiara luce ^ 
Che tafcofte virtuti alluma , e fcopre^ 

vita à chi ben tvfa , e giorno à l'opre, 
£e a' penjier d'honor gli animi induce^ . 

'AL 
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ALLA SIG. TARQVINIA MOLZA 

AcADEMicA Innominata* . . : 

Le virtù edere il vero ornamentò delle Doinnc . 

XXIX/ 

Entri con man , che gioutntu marna , ./ . 

Seruo d'Amor^ trattai t aurate cor de \ 
Voct indi traft k bit penfier concorde 9 
ii V foco ne temerai , eh m fen niardea . 

Hor^ chi ratto girando il cielo eterno , . 

T^a me l'Aprii di U dolcAz^i amtm^ 
" Già mi fcHOte Orton di man la cifra , 

Pier precurfor di froaìlofo virno • . • 

Ma quel fdentio oniio fon fatto aU^rgò , 
Vano già il mento tn parte ,^ e avario ti crine 
Scombro à fardor de le virtù diuim 
Voftn Tarquinia , el figro giil divergo. . 

Cosi taccion gli augelli in cupo bofio , ' 
Le cfù ramofe piante il ghiaccio ingombra , 
Finche wnandoil Sol le mui, c l'ombra^ 
Rine ornine ian veZjZj)fi à cantar nofco . 

# 

Qjiel 
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Quel nfiuo raggio onde iplmdéte intoni» 
J^Vemfie di meramglia , en me produce^ 
Dalee de fio di celebrarla lucc^ i 
Ondhaurà eterno il nome vofito il giorno. > ^ 

chi può voi lodar 9 che non offenda. 

Se "vince il valor vojlro ogni penfiero ? 
Voi canti il Dio, c haue in Barnafii impero y 
Se fia^ ch'eli anco à tant'altez^z^a afcenda. 

Lodò (orinnai e Saffo il fccol prifco , • \ 

Donando lor di iella ^oria il vanto ; ^> * 

£ ceUkrò de le. Sirene il canto y ' \ V.Jv j 
Soaue infiemixy. t perigliofo rifco^.^.. 



Palla honorò , perchiCÉtacerJm ofy^. 

Traffe dolce Ji/jjuore y. e perfhe iUufiri 
Tele teffk coi$ Zdotte 9^am induBri, » 
A lei titolo . die di fégpa * e Dina 

Così dice fuhlim e altero monte j ,\\ 
ual fiafi figlio btmit de t Apenmno, 
non vide giamm poggiar vicino 
A l*altifsimo, ardor dZ^fdtOi U flonte^,. 




Vinto 
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Vince colà ver talta il ntff'o cielo C 
Lieta % e ridente l'amor ofa fiella . 
^sylda perche foi sauièn y dftUmflre^ :e iella \ 
Cintia dif^ieghi il Inmim/o. velo . i * > \ . 

E fe le fofche notti indi la Luna ' - 

Rende col terfo argento ornate^ e cbuere^ 
^ojloy che tauro vthra il Sol dal marc ì 
Raccoglie i raggi , el bianco à^eito imhfuna.. 

Cade al njojlro apparir y^int a la gloria ^ . vi 
£>/ qnelle émUchc fuergini firelk^ f\ ' 
Ch'ai Rè del canto in Helicona ancelle^, i 
Generò Cime e. ^t^ì Memori. * 

Che fe quelle ammifmJùKvdi.Cef/ò , . ' 
^mmiran^^i Cefijos^ el bel Giordano , 
// gran fiumi Latieh ^ il ffdn Tofcano^ * - 
£ quelli MdHrrigato è- 1 Paradifi.^ . \ . 

Quante doti diuife il cielo auarOy • * ' ' - 
fra miJky C milie'de l'etMe-a^ 
Tutto diffufe in voi con mglia amica ^ * 
Per farui eJSempio lurmnofo , e raro-. 

Voi 
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.Voi per alzjarui à Ihonorate cimc^y • 
OiàAÀ U GÌQrs4 fatUofo il mdo ^ 
Eniula del grand ano il ^culgo infido , 
SprezAondo lui feguijie augel fuUimtJ^ 

Lode Bimajk vii di cAioma d'oro. 

Il pregio e di beltà , ch'il tempo ofcura^ 
^ ' E pur bilia fenzlarie^a miglior cura 
La mwtc al^^afie à piié fedel f eforo . . 

Quinci Secato altier , prole di Mattea , 
JMem^e ancor de la nnrtk primera > 
La man m porge , dì infinga , e ipera 
Di riSkrar per vpiM glorie iparte^^ 

Liete ecco di Gahio i e M Scultenna 

Tejfon corone a "voi le Ninfe à gara » 
TarcfifimAy ^ è la n)irtÌ4 vofira rara 
HobU fi)ggett0^a4 ogni iUufire fenna . . 

Ma cke ^ne^o-i i Trafittele, h Fidia 

Fingan Minerua . Hor chi col dir n;' agguaglia 
Canto àme dar*, ^cbe pari a voi non fàglia, 
S*$o^*mnfon talpe ^ e de le Mufc inutdia. 

• ■ Digitizedby 



se . Concetti Morali ' 

AL SIG^OK TITO CORNEI. 
Douerii frenar Tira con la Prudenza. ' - 

/ come alhor , cht da contrarij venti ' 
Ne fofchi dì iklé^ nemfii bruma $ 
(jraue per coffe il mar , frangendo ipuma ^ 

E ^nge inuerjò il Ciel tonde frementi . 

Cioftra il fero Aqutton coH negro fiato ^ " 
C hà Ihumido fuo regno oltra Cirene , / • . 
E contro ejuel y che da l'Aurora vene^ 
Il vento Qccident/U guerreggia irato % ; 

Cotal ne petti human feroce turba ^ 

Di contrarij defir tempefta mefce } 

E mentre il lor furor lauMnZia ^ e erefce ' 

T>e le mfere menti il mar perturba .... .w 

La Speme inuerfo, il ciel fò^pinge , 0* erge ^ 
\ Caccia il Timor verfò t Inferno l'onde \ 

Il T^iacer le conturba , e le confonde $ . 

Vira fra kr le ^ckm ^ek.dil^rgtJl , 

VeloceJ 

Digitized by Googl 




Vfilofe è più j eh* in /ecf4 mcf^c ^4^ma , ' \ J L 
Il folle, ardor^ ch'intorno al. cor s*aceendei 
E foKte è sì , ch'a la ragion s'apprende ^ ' 
E qtéa/i arido fiik tdhot tinjùmma . 

Ah qual fan^M non Ipdrge ìratdmèno^?\ 

Qual huom, ^u^^to yq^alnon o^mde Tempioì 
Qjfoi ^egninon difirugge il furor enipior 

O/cura il fuo splendor (]^n€Ì <^^ttellòv^ \^ \ .'i 
Vincitor de nimiciiénon de Virasi. .\ v 
^ Vccide SiUa sk fwntte s- adira i y^ , . ' 1 
Siila sì forte i^ cittadin dt^effo . . ^ 

Quinci piange AUffandro \ e^fe con t^hafia '^ \ 
l ^S^Taj^ggerXMtai otide gli amici an^dt^\s \ 

Mifero l*huom , the si da sé diuidè , _ . 

£ coi fero poter Un non fomr4fi^< . . ^ ó 

Tito^ faggio e colui ^ ohcfiguejn^^rte^ : . ..1 
Benché iracondo s) , di Teti il figlio , 
Che talma aperta adjmmortal configlio i 
Nonjnuda ti ferro ^ onde s'attesa ^^larteu* 

m 
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AL SiG. VINCENZO PEVERARI. 

Doucr ftenarfi lo fmoderato defidcnp . 

dcirhaucrc. ' \ V; . » 

• ■■ • • . . 

XXXL - 
Fando ti penfierda U rinchiufa fòrrcj^ 
Quafi da csrcif màfo , efa^dt fslfUdi 
Indi ^iè più veloce intorna corre, • 
Che Marò defirier ^ V^gi dt pdti^. ' 

m 

Tajfa monti neuofi.immenfi ^ \ ' 

E larghi*, fiwnt , e rapidi nrrenti 5 ^ ; 

Ne ^ten , eh* il /uo n^oUr freni riffé^^- i 
- Forz^ d$ fioggte^ di tempefie^ ò venti . 

Vé^eney^ì^mi^ al^ly chè mamm^^ \ ''^'^^ 
Già /guarda il vel , che le heUezjUf ^^d^j i 
Quinci fegm amor lui , ch'in fi$o camini ^ 
Stanco s affretta à ripofar ne l'onde^ .- 

Driz^z^a l'altero, e pertinace voh ' ^\ . / 
Verfo l'attne\ che la fiamma cmcc i 
£ /a uè tAqmlon vicino al Toh , 
ji' fiumi firingèil p$è ratm , ejuebccjM : « 

• Cala 
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Cala nel fondo à t Occam» e fitrnf^ 
fDi Neftsmo i fegreii^ indi penetra 
Fra le più.cufe ^ ^ horride caueme^ 
Che fmwi àjena \n fen , profonda fetm>. 

fratta iàrgenù ; r d^àt vene ^amo/è , 
E Piropkp e Ruhm mra» e Diamanti , 
Et altre gemm^à gH occhi édtr$ei nafco/e<^ 
ID/ belleZjM^ ineguali ^e df Jem^ianti\ \ 

' Coralli fcorge.i che cqI ferro mietei 

jiudace man , ne mar torbidi , e feri\^ - 
E chiare fer^ ^ che con tanta fete. 
Braman dome^ fafioje ^ hmmini alteri • . ; : 

Scorre indi i ^^^ni ^ e le Città ftiperhe, 
\ io* eccelfi Templi ornatel e di Palagi % 
Ji/Iolte de {fuali hor fono arene , ^ herbe $ 
Chej^rdij^ijchi'li^s ^. 

Mira legenme^ e tor\ che ricco aduna 

Il "Barbaro opprejfor de l* Oriente y 

E quelle ancor y che tion fedel fortui^ 

Comparte a Regnator de l Occidente^ ♦ - 

v i y- t z Stanco 
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Stanco, alfn di tmrar tornafi^xe dolce , :S 
Me , che lui peregrin iramofò dttmdo 

T>i millt alte ricche^e^ i f^^gi aprendo.^ - 

Sorge quinci , il Defio y che feinpre irjgord§!'^^ ^ ' 2 
Quan((K d ie0 6m fijé)^ iant^pkbrama^p \'\ 

£ pi^ rom ajf^e à faggio canto for do ^ " . \ . 
Beaio foktid pù lojf&edf^j^^ : . . . 

VincenZj0 vdite^hstxom M tifrenda, - % • : ^ ) 
Colei y cke rjegua y e,n. su la ùma.Jicdc ^ - 
E de ciechi appetiti i faUi.emenda 9^ 
Mentre énr . co l guardo « hpjr co'l fiagel gli fiedtJ. 

• 

FoUe ^ a ch( hrarni àiahtor.taljua fiamma^ \ 
Liquor ; ch^i cor ntm fim^ ^^ él finno àncideu f 
Mira ti ka^fn > .ckie la. materna mamma . 
Prende yez^zjifo r e più ìW^^ ) 



Fon mente \ ò forfenHato\ algtan, F airi tee ^ 

A Curio , chp [pregiando ampio te foro , 
Moftrar^ ch^indegnà , e periglio/o wti9 
E fotterxtr mtéjolrn^ in tomka d*or.o ^ . 



» » 
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I VECCHI, OVERO LE SENTENZE 

' E G L O G A- 

Fronimo. . ^ . Pirafte. 

Edeafl vn d) fitto frondofa , e grande^ 
Qjéercia Frontino à tornirà , e curuo ti tergo 
Peri ine ^r co de gli anni , // traccio wanco 
Appoggiaua à la gota , intorno cinta \ . . 
Di pely che gta cadendo in gmfa d'onda , . 
Jngpmhrauagli il petto hHpido^ e bianco: 
Il lucido baUon dal pie ritorto --l'v 
Hauea da lato , e gli giacca vicino • 'S. 
// fido Can y che pigro anch' ei per gli anni ; 
Si godea del ripofi . Era coJìhì 
Nato su l'Arno , e da fanciullo aueZjZjO 
Al faticofi aratro ^ e fe ben rart^ 
Fiate egli kebhe di trouarfi in vfio 
Fra cittadine turbe ^ era sì fiaggio ^ ' ' ' . 
E vale a si ne detti , e ne configli , . 
eh' ad alcun non cede a de' fiuoi conforti . 
Qtiefii fientendo al calpejTto de piedi 
Alcun farfiegli apprejfo , // vifio alquanto , 

' f i Ver 
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« 

Ver lo fhipttù n^alfe^ ^ eecó nHde ' * \ " . 

^ /e njenir T^irafte antico y e caro 

guardò gli 4r menti, e la paterna tregua: 
Indi pofcia ere prendo, àsdegno pr^a 
La vua pajìoral , diejìi a le Corti ^ . 
Oue Jeruì col piede \ alfine 'vditi 
^er Le Città fonar (amlurri , e tromici 
^olle fegutr lo firepitofo (^Pkfartc^ ; 
Molti conptH n)id€ 9 e mentre il/angucJ^ 
Nel jpetto gli bolli a , molto fofferfe , • * 
Fi» ci» giuiifò à ì-etÀ^ che fa Um^mèréi ^ 
Sembrar fiuerchio pefo à l' alma- Jìanca \ 
Ritiro fi al fm nido, òue'viuea'' 
Fonerà sì , ma non incubai ita ; » - 

%4 toftui dì$nque FrOìiiì^o^rktoleo ^ - 
Alzj) la 'voce y en ijuejìa guij^a dijfcj ^ 
F. Se la NecejSitày che non ijk legger 
Fuor de L'albergo ti rapifoe a forZja ^ 
Segui FiroHe ti itàO mainino ^ e "^attne ^ 
Oh ella à forXa ti conduce foco i 
^^a fo penjter di riere4rti àlefuanto 
9^1 muoue^ perche qui meco non fiedi ì - 
E tu fai pur con efthU dolcez^zji noi 
Facciam col ragionar meu lungo il tetnfo.^- 

?.NhIU 
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P. Nulla f , che. fnimpcdifca ^ efe qui Wgna% . 
Vegno tffer tec^^ Eh ftàfche luogo 
Ve ija fvantaggu): ^due d amie a wglia 
Poca piaZjZ^ è gran camfo ^ À due nimci 
E* ^tctto cerchio il moodo . I/ora , che fai i 
Come la pap Fronimo ? F. Tu'l ^eS , 
Vecchio 9 ma fano . F. Anch'io tal poffo dirmi ; 
Jlda quando e fano il vecchio ? F. Oh tu mvcctdi\ 
Parliam di gratia d'altro. P. JJaue ogni ttadt^ 
Vinfermitati fue } forfè k te fembra 
Sen^a la febrc fua giouant amante^ i 

F. ^u dici il ver Pirafie 5 oh come fiero 
r pronai ^ll'^anno. ^Ihor m'accorfi, 
Chuomo al mondo non e cui fia concejfo 

, amare y efer fàggio: E eh' à fua voglia 

. u^Itri ben puote amar ^ non a fua "voglia 
Scacciar tamor cui fi concejfe il petto. 
P. La piaga di cofiui da lui fi fana , 
Che pur fece la piagai, e quinci ajfembra 
A lo Scorpion , che fana I huom cui punfe i 
^ure à giouane amante 3 amare è laudeJ% 
Vergogna ad huom canuto ^ ogni fiagioncj -j* * 
Uà i fìeoi fiori y e ifuoi frutti^ e non ha H Vernò 
Qjiei , c hehbe Primauera \ t mentre amai 
Con le lufingbt vfai ^ non con t impero 

0 . , _ P ^ Farmi 
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¥atmt dnlct t-amatar e /è talhórs 

e^eco irata la vidi , €f io con l'onda '\ 
Smorzjm del fHonio in lii ìaf^fHT 4$ tirdi 
SpefSo col vijò ancor fieta le chiefiy *: ^ v. 
Chc^e teti mia verae Mèi affai vMg$r\ 
£ mi giouò , che muta baue elo^juenKid y ^ ' 
La beltà d'^n bel *uoli^^ e più fel piaàté r:! 
• La heìleZjZ^ tacer efie . F. E' vero in partc^ ^ 
Ciò eie tu dì: Ma non fai tu 9 che donna ^ 
O fama , 0 t'odia affatto ì e n dar no cerchi \ ' 
// melo in lei , che non com/ce il metili 

P, ^onna rea conofciuta^ e 'via men rea , 

E doppio male e*l mal^ ch'ai bene aff emira. ^ 

F. Ne gU afiuti conJigU ^ e ne le frodi 

Vince la T>onna ognhuomo , e per natura 
Pronto ha fempre à fua voglia U ri/o , el pianto. 

P. Se protcrua e la Donna , e flotto Ihmmo , 
Che non la fugge ^ e pur veggiam^ che ^peffo 
Quel ^ che defìa vegghiando ^ al fogno in preda 
Sogna t Amante 9 e che da l'ira oppreJSo 
Jidille dice menz^ogne , e mille al vento 
Manda ipergiur$ . E tu dirai , che voglia * . 
Forfl amor fotto à piedi, indi più foUc^ 
Se lo pon fopra il c^: in fòmma è fiori 
Di fe chi viue ne tornata amando . 

E E vitÌ9 
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F. É "vitto giouenil certo Pirajìe , 
S*è vitto tamar Donna \ ma colui , 
Che vecchio amante fafii^ altro non fact^^ 
Che iHjtngar la fnorte . Amar conuienft 
Al vecchio y si ch'Amor queltanco dtrfi 
Puote , ónde fml l'amico amar lamico . 

P. Grar^ parentela par mi vn faldo nodo 
Di perfetta amicitia , e chi poi proua^ 
O d'amici è priuato , ò di parenti . 
La prospera Fortuna a noi d* amici 
D^ copia , e la contraria è che gli proua ; 
Però fidarti^de lamico dei , 
St che fatto nemico , e non ti noccia 
Lunga (ìagion^fa dinimico amico \ 
^^a ^ejfo vn punto ogni amicitia fcioglit^. 

F. Per troppo ricercar talhor del vero , 

Del ver la traccia fi fmarrifce : Hor dimmi 
Haue cofa fra noi , che fa più dolce 
D*vna buona amicitia , onde di due 
Fafii vn animo filo , vna fil voglia ? - 

P. Suol far il maly che la Difiordta ha fiecù 
Far piti caro fimhrar l efier concorde^ . 

F. TiraHe ben ragioni \ onde m'aue^gio 
Efier il ver ciò ch'il prouerbio dice , 
Ch'eloquente compagno vn gran viaggio 

F j Serue 
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Seme di carro dtrm. , che U eonductJ. ' 

P. Uhauer fn&ltoijjedutp^ e mollo infe/o . : -, *. 
Fà j che molto f ragióni , e tu fai pàrs ^ r 
Che natura han fimil 'vecchi , e aca/e . - ' 
ViJTio^ ben me ne duol, molti anni in Corte ^ 
Sempre haffo , 0* bumiU fercbe Fortuna 
Il tergo fol mofìrommi , e non la fronte^ . - I * 
F. T^u cb*er$ vn vijlanel fenfaui forfè 
Venir ui grande ? P. e perche nò, 'vedendo 
^anti di me peggior falirui in alto ì 
F. E meglio k Lhmm da ben lo fìarfi humile^ . 
CyH falire à tirfginjiot e noi fappiama^ - 
Che fa maggior percojfa il cader d'alto ^ 
E ch'il ratto poggiar eie l'htiomo iniauo , 
^reji haue la ruina . P, É wr, che tofio . 
La gloriarci fuperbo à tfrrà càde^ . -i/ i ; 
E ne diUien vergogna , ma colui , 
Ch'ogni incontro pateenta , ogni periglio 
Sta fempre abietto > gf* infelice 'vitéc^ . . - ' . 
F. £ gióueuol fofpetto il temer fimpre 

2)^/ mal, che puh venirci , e non cono/ccj 
Mi feria mai chi dd perigli fugge^. 
P. La Pouertk fa dt gran cofe ejperto , 
E varie marauiglie haue Fortuna . 
f. Ciafcuno d se dtfua fortuna è fabro^ 

(om'ancù 
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Conianco de' Juoi danni il mio Ftraflcj . 

P. E pur è Dea . F. Cf^e T>ea ? Colui la face * 
Tal^ the di lei fauenta . P. Io non so tanto , 
Ben so , ch'alhor , che ti njez^z^e^gia , e molccj 
l^i prepara gl'inganni ^ è sì Itene , 
Ch'in ^n punto talhor dona , e ritoglie , 
B che facile auien , chuom la rincontre , 
Diffidi y che ò la prenda^ ò la ritegna. 
Folle colui fa diuenir cofiet 

cui troppo ella arride y ^ è sì fralcJ , 
C he c^uafi in vn balen [pUnde , e fi rompe , 
£ 'Vetro , che njuoi più ? duncjue buon fine 
Hauer potrà chi di cofiei fi fida ^ , . ^ 
Felice mai non fu così cjueff empia , ^ iJ\ *i ^^'i 
Chuom non hauejfe onde di lei dolerfi . ") 
D'^vna fola percojfa njnqua non gode 
(Riamai cjuejìa feroce, anz^i par onda ^ ^ 
Che fdrufcito 'vafcello "vrti , e riurti . 

F. Siafi come fi 'voglia ^ opriam da giuHi^ * 
E facciafi cofiei ciò che le piacer : - 
Le cofe da 'venir minaccian guerra , 
Q^a taly che 'vincer pofii , e non è flolto 
Chi vede ben ciò che fuggii* fi debbia. 
Ciò che feguir ne le mifcrte altrui . 

P. A ciò che perder puh dee mirar fempre , 

• Ni 



Nè mai ia/cUre occa/im , che fmdd 

la fua ficureZjZ^a huam faggio , c fcaltrò • 

F. Mafiro è del di che ffgt^i il giorno duàntii 
Fero fenzja ragion Nettuno accufa 
Chi la feconda 'volta il legno frange y 
Lungo deliberar dunque preceda 
Ciò ch'ejfeqmr fi dee pofcta in 'vn punto , 
Ferche chi ben fnria apparecchia a ffierra 
Souente lincei e quei^ che teme à tempo 
Qjiel che temer huam dee^fecuro affale^. 
Co fa alcuna non e , ch^al mondo gioui 
^iu ch'il faggio con figlio , il penfier giufto , 
ISle mi piace il parer di quei , che dice , 
Che là He il wtio giouay mom che beri ùfra^^ 
Oprando pecca , perche meglio al fine 
É l'ejfer diipreX^to altrui , che ingiufio • 

P. Io fon del tuo parer , che non dtfcorda 
Dal parer de* più faggi , e pur diuer/a 
£* la legge del mondo , ogri'vn fi sforza 
A torto y od À ragion S venir ffandt^ . 

F. L altrui par , ch'à noi piaccia , altri del nofiro 
Sempre hahh'ta fete , e pur diletto ingiufio 
£ quel 9 che regna m noi del tor l altrui. 

P. Fronimo tu mi femori vn di coloro , 
Che con hiipida barba » e lunga toga . 

Stanfi 
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S tanfi filo fof andò entro le Semita j 
So , che tu dia $1 VCf" \ ma ìu non dici, 
-Che fin Tiranni t U Natura , e tVfi . 

F. ^luegli à cut lice fm di quel , che ^voglia 
Il giufio , ajfaì più fvml di quel , che lice^ , 

. Ni thumano appetito n)nqua fi fistia , 
Uauanlarfi però con fama rea 
Piìé tofìo è danno , che guadagno poi , 
Che "vie più falda , e più pregiato altrui 
E V buon nome ^ che l oro , vn innocente^ 
Fama il proprio fplendor fempre confirua 
Fra le tenebre ftejfe^ e come huom dice 
F! 'vna feconda , e gloriofa ^tta . 

P, Di^cil cofa el conferuar viuaa 
Fra sì contrarij Denti , onde per coffa 
La fiamma de la Gloria^ è quanti,. à quanti 
Da più fùhlimi lochi , e più fùperhi 
Cader 0. al baffo , e più veloce il calo 9 
Che lafcefa trouaro / ^ molti ancora 
VAuaritia fe danno \ e l'Auaritia 
Radice d'ogni male , e ben fù detto ^ 
CyH domar Cupidigia e vincer Regno. 
L'ingordigia nel ricco , e ricca inopia , 
Ne mal può defiarfi a l'huomo auaro 
^laggiordi quel dvna ben lunga vita 9 

Fero 
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Però che a gli altri reo , contro fe fiejfo 

JS" pepmo nimico , e tanto manca 

KDi quel ^ch'egli ha , quanto di quel^ che brama. 

P. Chi getta il /ho , dà molte cofc ha inopia » 
Ma di tutte Ignaro , e più mendico 
É d'ogni altro mendico , e fempre chiede ^ ^ 
Sempre Ji lagna , e mille fcufe ha pronte > . 
Ter por fi al niego a le dimande alttm. 

F. S'e reo colui ^ eh* a fe mede/ino falò 
£' haon, che fia di tal^ ch'à tatti è reof 

V. Non parltam di cojloro ^ a cut la vita 
lÉ peggiora che la morte ^ io non potrei' 
brattar di lor fenz^a falirne in ira . 

F. *$V dici il n)er^ mal giudice farefii , 
Imperoche tirato è pari à tehro . 

V. Non è /èmpre così , che può mini/ha 
Di %agion ejfer l'Ira^ e tu fai pure^ 
Cy incita altri al peccar chi non s adira 
Contro t ingiù fio ^ e che due volte pecca 
Chi placido fi moftra ad huom peccante ; 
E ch'ai buon nuoce quei , eh* al reo perdona $ 
6 danna se colui , che tempio affolut^ . 

F. Ne però, lodo tira , n/n moflro è tira , 
Che talhor fe poteffe il mondo tutto 
Struggerebbe in vn punto ^ e hen mio Padre ^ . 

ChtJ 
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C&e canuto meri , non come molti 

Di capo fai , ma di pen fieri , e d'anni '^ 
Figlio , mi filea dir > cU l'Ira n^ince ^ 
Vn gran nimico 'vince , ^ aggiunge a , 
eh* è fuor del corpo fuo l'huom^che s adira. 

P, Non sa patir ingiuria huom di gran core , - 
E di gentil coraggio , e foura tutto 
Crauifima del giufìo effer fml lira: 
Cantica ingiurìa foffìri , a nuoua n)ienfi 
Frcntmo^ e per lo più cangiafi in rabbia 
SofferenZja irritata , e fe potente 
£ l irritato , 'vn fulmine è la rabbia % 

F. T)ar fml più facilmente à l'huom "viti or ta- 
li configlio ^ che Vira , e prejfp al buono 
Quejìo affetto crudel tofto fi muore , 
Ans^d in- tutto è ^veloce, e quinci è beni . w 
Lungo tempo fchiuar thuom , eh' è nimico , 
JE breue l adirato , e mentre boUe 
Il f angue intorno al cor , ben sa chi mira , ^ 
Che minacci la man nuda , $ fenici armcj. 

P. Dannofa e l'ira s) , ma più danno fo 
£ un'odio pigro , < tacito , e tenace^ . 

E Vn aperto nimico è men nimico , 

6 quegli e più crudele che fi nafcondt 
Sotto larua d'amico , e Jla couerto 

Dentro 
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Dentro tomha del petto o/curo^ e atpo: 
E malitia maggtare è con parole 
Imitar U tontZde , e quei , che tents^ 

2)i reo moftrarfi buon , pejSimo fap ^ ; ... 
P. Di quelli io mai non fiU ^ che torto il colto 
Portan , pecore in v'tfta , e n fatti. Lupi: 
S'odiai , fuor mofìrai todi^ y f non odiai 
Se non chi m hebh in odio , e rare "volte 
Fu , che, fe disdegnato à ietto andai , 
Sdegrià^rt mi leuafii i e ftimaifempre 
Gran foìtta , per odiare n>rihuomo ingiufio , 
Far ingiiéfto me ^ejot e quindi nacque . 
Che mal del mio nimico njrtqua nàn difi^ . 
Se ben mal ne penfù } però, che alfine 
Il dir U falfo , ingiuriando altrui , 
Altro, non e fmr d^'nm mentir makgno . 
E certo e gran misfatto il morder fempre , 
E n)eto e quel , che già molti , e molti anni 
Vn ^vecchio (^piloro in Africa mi dtfe. 
Che del dente la piaga fi rifarne , ^ 
Ma de la lingua non fi fana ti morfo . >I 
Al perdmar fui pronto alhor , ch'io 'oidi 
ArrQ(ìir onci , che di per don mi chiefe , 
Sapendo oen , che chi fe iìejfo n/ince 
Doppia ne la vittoria acqmfia laudcj • 

^.Due 
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F. Due cofe han del diuìn qua gm fra noi^ 
Perdonare , e gwuar chi ce ne chiede \ 
Colui: , eh' è pronto à rilajciar l'offefe 
Di Je medefmo fi rimembra , e quegli , 
Che gioua altrui mentre felice <viue ^ 
Ne la fortuna rea d'amici ha copia . ^ 

P. // "verjì. Uberai non dona foloy 

J\4a le vie cerca ond'egli doni altrui ; 
Onde mal fa chi dona , e dona tardi , 
Perche due volte piace à chi nhà dhuopo 
Il beneficio alhor^ che l'ha per tempo. ^ 

F. Bifigna anco por mente à cui fi dona ^ " 
Perche colui , che dona à chi fe'l merta 
Piùxhe non da riceue. Alcun promette y 

, E pofcia non attende \ e co fa indegna 
Il far costiperò che men s'inganna -^^"^^ 
Colui , che fpera in noi, fe toflo a lui ^ v 
e^/^ dolcemente fi dinega quello ^ iVv1\ 
Che dar non gli fi vuole , e fempre intefi^ 
Cy e parte di piacer negar con garbo . 

P. Fronimo , la malitia de gt ingiiifii 
Spejfo fa danno a conofcenti , e veggio 
Gioiti al riceuer prefii , al render tardi . 

F. Vende la liberta quei , che riceue , 
Beneficio d altrui i ni la ricompra 
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S'il freX^ egli nou rende . E v e dipe^hy - 
Ch'egli il credito perde ^ è come l'alma * . 
La f i , che fe fi parte niuqua mn, riede^i S, ì 
Ji4a che dì tu , di chi piacer giamai 
Far' altrui non confentt , e pmr fil chiede i . . 

P, Ingtuflo e chi ciò fa, coni anco è ingiujlo , . . 
Che éfféels che riceui giiO^ai^mn.Kendcjm • /. 

F. Di fua malignità viue il maligno , • / . 
^s^a cjHoU dl ttho fiéo ^ tale e la vita \ 
(jodafi pur dd vergognojo acquifto , . x . 
S* acquino fi può dir famà dmgraia^ 
cy io pei, me non I muidio . Il Sol comincia 
tA ferirmi Pimfte \^igli è molt'aùo y . i 
Vn pfZ^ZjO èi che fediamo: Il tempo wola.., . 
£ feri 'voUn co'l tempo rmefi^ t. gk^amài 
Che per mille dolor portanci à mortcj» 

P« Legge d^ f vttiuerjo è , cife comanda , . 
Che chi nacque fi muoiale troppo e certo ^ 
Che t^ufi de la. n)Ha » t non la Dita 
Ha quei > che viue ^ ^ e figgetto al tempo ^ > 

F. La vita lunga à l* infelice ^ è kre$$t^ , 
Qu/ifi vn momenjto à chi beato njiue^.' 

P. Btéona e la morte alhor, che de la vita 
Le mtfirie, egli aff^duni infieme vccidc^. \ 

P. ^4n%j dolce à morir , morire auanti \ 

Chcj 
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che U fWftt fi kfémi y e pur non lodo 
L'fvccider. se , che doppiamente more- 
Chi tronca à: sì de Ufita 'vita il filo. 
Q^orir òi/òffta /t , ma noti tfuante 
Fiate altri vorrehlte , attender defii , 
Che chi ci pofe iuefueiìo frale alhergo, • 
Quei di^ft^ga, e noi chi ami ^perche grande 
Lafcia À la fama fua méeehta -cokU ^ 
Che primm del fuo dì corre a loccafo. ' ■ 

V. Fnonimo noi fiam 'vecchi^ il top» hia»c9 
Ber/àglio è de la morte, e chi le ipalle - .'^ \ 
Uà curue homai , verjò la tomba pendtj. 

F. Faccia DIO ciò che 'vuol, ben sò che meglio 
Viene il morir , e^tando è tmgUor la tjità \ 
lo di giunger non curo k cfuella et ade, 
One la 'vita e morte. P. ^Anch'io fin tee» 
Hmm decrepito , e fianco , ad vn fepolcro 
Farmi fimil^ che fol confirua il nomc^. 
Noi fiam come le foglie , alcuna fuori 
•Spunta , altra è grande già , quella il colore 
Perde , e fi fece a , e lafcia nudo il ramo . 

F. Tttr chejano t men' viua altro non curo, 

, Già fin grandi i miei figli , Ho de nepoti. 
In lor viurò ered'io molti, e molt'anni. 

P. Felice te , mifero me , che volli, 

É 
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Quandò farmi deuea maritò , e padre, • ^ 
Confumar gli anni miei feruo , e ramingo 

f. Il fouerchio c arcar larco fracajfa^ . \ \^\^ 
E l fouerchio penfar t animo franger . 
Pirafie , e che "vuoi più ? non viue affai > 
Quei , che de buon ne la memoria <viue f 

P. Ben dici. Oh tu non vedi il Can , che fefla . 
A te fa con la coda f e njorria dirti. 
Che tempo e già di ritirarfì à defco . * 

F. Deh vien meco Pirafie . P. Vn altro giorne \ 
Verrò 3 fcufami prego , à riuederci. 
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